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PER I TUOI DIECI ANNI,
BUON COMPLEANNO «NUOVI ORIENTAMENTI»

di Macina

È proprio vero: son trascorsi 10 an­
ni da quando, nel lontano giugno del 
1979, fu pubblicato il numero «Ze­
ro» di Nuovi Orientamenti. Dieci an­
ni son pochi per un grande quoti­
diano o per una rivista che dispon­
ga di una organizzazione professio­
nale, ma sono molti per una inizia­
tiva come la nostra che, caratteriz­
zata dal volontariato, deve cimentar­
si con mille problemi per assicurare 
la continuità delle pubblicazioni.

Ricordo nitidamente i progetti, 
le riunioni, le animate discussioni, le 
ansie per mettere insieme il numero 
«Zero». L’idea di pubblicare una ri­
vista a Modugno maturò in lunghe 
e periodiche conversazioni, alle quali 
si abbandonava già sul finire del 
1978 un gruppetto di amici: France­
sco Petruzzelli, Vincenzo Romita, 
Nicola Sblendorio e, ovviamente, io 
stesso.

Si discuteva in primo luogo del­
la crisi profonda che l’Italia stava at­
traversando in quel momento. Nel­
l’editoriale del numero «Zero» de­
finimmo quella crisi «profonda e ge­
nerale, di natura economica, poli­
tica, sociale e morale» e rilevammo 
che essa trovava a Modugno un ter­
reno fertile per crescere ed acuirsi so­
prattutto perché il tessuto della cit­
tà era «caratterizzato da disgrega­
zione sociale, da una grave crisi di 
identità culturale..., da una progres­
siva degradazione a quartiere dormi­
torio a ridosso di Bari»; infine, si 
affermava che «le forze sociali, po­
litiche e culturali locali non hanno 
avuto finora la capacità e il corag­
gio di opporre un’azione di effetti­
vo rinnovamento».

Queste riflessioni erano piena­
mente condivise dai 4 fondatori della 
rivista, ma esse avevano una parti­
colare rilevanza politica e personale 
per 3 di loro (Macina, Petruzzelli e 
Sblendorio, ai quali ben presto si as­
sociò Serafino Corriero) che, già im­
pegnati attivamente nel sostenere la
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prima giunta di sinistra, quella del 
1975, si trovarono poi nudi e disil­
lusi davanti alla cruda realtà delle lo­
cali tresche politiche. Di qui venne 
la forte spinta ad impegnarsi nella 
realizzazione di una rivista che, alla 
luce delle grandi problematiche na­
zionali, contribuisse a «risvegliare 
questo comune dal torpore in cui 
sembra essere caduto».

E bastò solo questo, bastò cioè 
che la rivista in maggioranza fosse 
fondata da uomini che avevano e- 
spresso chiaramente tali intendimen­
ti e dichiarato apertamente il loro 
scetticismo nei confronti del ceto po­
litico locale, perché su Nuovi Orien­
tamenti riversassero il loro fiele i 
tanti ed opposti denigratori, con giu­
dizi sì contrastanti ma tutti generati 
da aprioristico integralismo.

Da una parte, taluni ambienti 
cattolici, e in primo luogo quelli le­
gati a Comunione e Liberazione che 
in quel momento aveva un certo se­
guito nella città, non ebbero dubbi 
nell’ attribuire il loro marchio: 
«Questa rivista è rossa, è del PCI»; 
dall’altra, diversi dirigenti della lo­
cale sezione del PCI e svariati sog­

getti che si riconoscevano nella 
cosiddetta Nuova Sinistra, si dilet­
tavano nel definire Nuovi Orienta­
menti «un giornalino qualunquista». 
A sinistra, ma anche in altri settori 
della città, non mancarono gli eter­
ni saccenti che videro nella nostra 
iniziativa l’esclusivo desiderio di es­
sere protagonisti, di voler mettersi 
«in vetrina». Le altre forze politiche 
e sociali, all’interno delle quali per 
la verità trovammo un certo ascol­
to, per lo più non esprimevano giu­
dizi espliciti, ma in cuor loro pro­
pendevano, a seconda della colloca­
zione, per il primo o il secondo 
marchio.

Furono, quelli, momenti assai 
difficili. Se fosse stato per le dirigen­
ze delle forze politiche locali e per 
taluni rappresentanti della società 
modugnese, Nuovi Orientamenti 
avrebbe di certo chiuso i battenti su­
bito dopo il numero «Zero». Il so­
stegno, invece, ci venne dalla gente 
comune, tanto che più di 300 citta­
dini — c fra questi molti erano iscrit­
ti ai diversi partiti — vollero subito 
darci credito e contribuire economi­
camente a che l’iniziativa potes-
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se svilupparsi. Col tempo, non è 
mancato il sostegno in primo luogo 
della Cassa Rurale ed Artigiana e, 
poi, di tutte le Amministrazioni Co­
munali e dell’Assessorato alla Cul­
tura della Provincia di Bari.

Non sembri mera nostalgia ricor­
dare il clima che caratterizzò la pub­
blicazione dei primi numeri di Nuovi 
Orientamenti. Il fatto è che quel mo­
mento fu per i redattori e i collabo­
ratori del biennio 1979-80 un perio­
do di grande vitalità e di intensa de­
dizione personale, grazie alle qua­
li si riuscì a far fronte alle tante av­
versità e a delineare chiaramente la 
struttura portante che ancora oggi 
caratterizza la rivista.

Ricordo molto bene la puntigliosa 
lettura di ogni articolo; ricordo l’in­
crociata e severa analisi che veniva e- 
sercitata sugli scritti dei redattori. 
Nulla sfuggiva alla discussione, persi­
no la punteggiatura talvolta costitui­
va oggetto di animato confronto. Ed 
infine, come non ricordare le nume­
rose riunioni che furono necessarie 
per decidere il titolo della testata! Si 
pensi che il primo incontro, durante il 
quale fu varata «l’operazione Nuovi 
Orientamenti», si tenne ad ottobre 
del 1978, mentre il numero «Zero» fu 
pubblicato a giugno del 1979!

Oggi molte cose sono cambiate 
nella programmazione e nella reda­
zione, ma con l’intenso lavoro del 
biennio 1979-80 si collocò una pie­
tra miliare sulla quale si è sviluppa­
to l’edificio di Nuovi Orientamenti. 
E, in questo senso, un apporto im­
portante fu dato dagli ex redattori 
Francesco Petruzzelli e Nicola Sblen- 
dorio, e, per la parte grafica ed illu­
strativa, dal pittore Mimmo Ven- 
trella, che ora non collaborano più.

Certo, da quel numero «Zero» 
molto cammino è stato percorso e la 
realtà di Modugno è cambiata, in 
meglio in alcuni settori, in peggio in 
altri.

Io non so, né tocca a me dirlo, 
se Nuovi Orientamenti ha dato il suo 
contributo per «scuotere Modugno 
dal torpore in cui sembrava essere 
caduta». Indubbiamente, se si pren­
de in considerazione la quantità della 
nostra produzione (della qualità non 
spetta a me giudicare), non si può 
non prendere, atto del rilevante lavo­
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ro svolto; sono stati pubblicati 49 
numeri della rivista, per un totale di 
quasi 2000 pagine, e 4 libri, per com­
plessive 600 pagine; sono stati orga­
nizzati convegni, incontri culturali, 
mostre, rappresentazioni teatrali che 
hanno sempre visto una partecipa­
zione consistente e soprattutto entu­
siastica dei lettori e dei cittadini.

Bastano questi dati per farci ri­
tenere soddisfatti? per dire che tut­
to va bene? Niente affatto. Limiti e 
contraddizioni nella nostra rivista ce 
ne sono, sono tanti e forse sono ine­
liminabili in una organizzazione co­
me la nostra che, fondandosi sul vo­
lontariato, deve affrontare periodi­
camente l’avvicendamento dei suoi 
collaboratori e cimentarsi con la fer­
rea legge delle modeste entrate.

Tuttavia, richiamare il lavoro 
svolto, sia pure a livello quantitati­
vo, può servire a che si rinnovi la fi­
ducia in Nuovi Orientamenti e so­
prattutto a che i lettori siano più vi­
cini idealmente allo sforzo che è ne­
cessario per produrre un oggetto cul­
turale. Uno sforzo che ha sempre 
bisogno di nuove energie e che po­
trebbe conseguire più positivi risul­
tati se un numero più ampio di let­
tori diventasse protagonista di Nuovi 
Orientamenti e intervenisse sulle sue 
colonne con lettere o articoli.

È stato affermato più volte che 
una città senza storia, senza coscien­
za critica della sua realtà e senza ten­
sione culturale e ideale non è una 
comunità, ma semmai un insieme di 
individui, anzi di individualismi. Ec­
co, vorremmo tanto che nel futuro

ANNA LÓNGO MASSARI:LLI

COSTUME E SOCIETÀ 
NEI PROVERBI M 0DU G NESI

NUOVI ORIENTAMENTI

Nuovi Orientamenti desse un contri­
buto perché Modugno riprenda, su 
nuove basi e con rinnovati valori, il 
suo cammino come comunità. Si 
tratta di un impegno civile, politico 
e morale insieme, al quale oggi nes­
suno può sfuggire, se si vuole che il 
degrado della vita nella città, e più 
in generale nella società nazionale, 
non pervenga a condizioni selvagge 
di esistenza, dalle quali sarebbe as­
sai difficile sollevarsi.

In questa prospettiva, noi osia­
mo ritenere che Nuovi Orientamen­
ti possa sempre più costituire in fu­
turo uno dei punti di riferimento, in­
torno al quale la città possa ricono­
scersi e col quale possa discutere ed 
individuare le tematiche e le propo­
ste reali di un suo sviluppo più ra­
zionale.

È questa un’aspirazione che — 
ne siamo consapevoli — rischia di 
apparire e di essere giudicata presun­
tuosa. Ma pensiamo che solo con un 
tale intendimento la nostra presen­
za possa continuare ad avere signi­
ficato. D’altra parte, a confortarci 
nel nutrire una tale aspirazione ci 
vengono i dieci anni trascorsi, du­
rante i quali siamo stati fedeli a due 
principi enunciati nel numero «Ze­
ro»: la rivista, in un periodo domi­
nato dalla logica della mercificazione 
dell’impegno, è stata sempre il frut­
to del volontariato; Nuovi Orienta­
menti ha sempre respinto forme di 
controllo esterno ed ha prestato mol­
ta cura alla sua autonomia e alla sua 
indipendenza.
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UN BIGLIETTO DA NOVANTA 
PER IL SINDACO CAMASTA

di Raffaele Macina

Diventa sempre più difficile scrive­
re una pagina che possa rappresenta­
re quanto viene prodotto in consiglio 
comunale, poiché da un lato sui suoi 
scranni non si colgono quasi mai delle 
novità (gira e rigira, l’insalata che ti ser­
vono, sia quella composta di soli pomo- 
dori rossi sia quella composta di po­
modori bianco-rossi, è sempre acida), 
dall’altro risulta impossibile il tentati­
vo di dare una qualsiasi direzione al tor­
rente impetuoso di parole che istintual­
mente prorompono dalle ugole di mol­
ti consiglieri.

Questa volta, però, mi ero armato 
di pazienza e, sin da gennaio, avevo 
chiesto al Comune le deregistrazioni dei 
consigli comunali, perché potessi ripro­
durre con fedeltà quanto i nostri rap­
presentanti vanno proclamando. Ma, 
ahimè, la deregistrazione del solo con­
siglio comunale del 12 dicembre occu­
pa ben 229 cartelle dattiloscritte! E, 
pensando che dopo quella data ci sono 
stati 6, 7 o 8 consigli (non vai la pena 
di informarsi sul loro numero preciso, 
tanto il risultato non cambia), ho dovu­
to concludere che mi sarei reso certa­
mente responsabile di un attentato verso 
la mia salute mentale prima e verso que- 
la dei lettori dopo, se avessi continuato 
a nutrire il pernicioso disegno di legge­
re e rappresentare con un articolo più 
di 1.500 cartelle dattiloscritte che, pe­
raltro, soprattutto quando si riferisco­
no a taluni interventi, si presentano in 
un «italianese» orripilante.

E allora? Allora, è bene per tutti che 
io lasci le cartelle dattiloscritte alla loro 
sorte e mi limiti ad alcuni rapidi cenni 
su quanto è accaduto negli ultimi mesi.

Nel consiglio comunale del 12 di­
cembre, chiamato a discutere ancora 
una volta le osservazioni al piano rego­
latore, 3 consiglieri della DC abbando­
nano l’aula e, in mancanza di una mag­
gioranza realmente presente, i comuni­
sti rimettono in discussione la giunta 
DC-PCI, aprono formalmente la crisi e 
chiedono una verifica sull’accordo pro­
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grammatico a suo tempo sottoscritto dai 
due partiti.

Le trattative (quanto son belle queste 
trattative così tipicamente modugnesi!) 
non vengono, però, avviate subito e i pri­
mi incontri fra i due forzati partner si 
hanno solo dopo il periodo natalizio, la 
cui cristiana atmosfera di pace e di invito 
alla buona volontà è da credere che ab­
bia giocato un suo ruolo. Ed, in effetti, 
il 24 gennaio viene raggiunto un accor­
do, col quale la DC ribadisce al PCI la 
volontà di approvare il piano regolatore.

Forte dell’accordo ancora fresco di 
quell’inchiostro che è stato necessario 
consumare per apporre le firme di tutti 
i consiglieri democristiani e di qualche 
comunista, la maggioranza delibera di 
convocare alcuni consigli comunali. I ri­
sultati non si fanno attendere: la prima 
seduta va a vuoto, perché la maggioran­
za, monca di qualche consigliere della 
DC, non riesce ad assicurare il numero 
legale; nelle altre sedute avviene da un 
lato che qualche consigliere della DC 
appare e subito dopo scompare, dall’al­
tro che qualche testa scudocrocìata vo­
ta quasi sistematicamente contro le 
proposte della giunta.

A metà febbraio, al sindaco Cama- 
sta giunge una notizia da 160 miliar­
di: le FS annunciano che l’interramen­
to del tracciato ferroviario che interessa 
la città di Modugno è cosa sicura. Il pro­
getto dell’interramento, che viene di­
scusso ed approvato all’unanimità dal 
consiglio comunale del 3 marzo, preve­
de una serie complessa di opere, delle 
quali le più importanti sono: interra­

mento, sino alla profondità di m 6, del 
piano dei binari delle FS e FCL per cir­
ca 2 chilometri, a partire dal ponte au­
tostradale per finire oltre l’attuale 
passaggio a livello di via Bitonto; dop­
pio binario delle FS e FCL; una stazio­
ne di fermata passeggeri in via Rossini, 
nei pressi dell’attuale scuola materna di 
via Maranda; una nuova stazione nella 
zona della via di «Palo-vecchia»; una 
strada che collegherà direttamente via 
Roma con la provinciale per Palese.

Si tratta di opere assai complesse, 
per la cui realizzazione sono previsti 160 
miliardi, una somma questa che sinora 
non era stata mai investita nella città.

Indubbiamente, la conquista dell’in­
terramento è una vittoria di tutto il con­
siglio comunale che, almeno a partire 
dal 1986, ha assunto sull’argomento 
sempre posizioni unanimi. Ma è fuor di 
dubbio che l’interramento è una vitto­
ria soprattutto della DC per due buoni 
motivi: primo, perché a sollevare il pro­
blema a livello di opinione di massa fu 
proprio questo partito; secondo, perché 
il risultato positivo dell’intera vicenda 
è maturato nell’ultimo anno, che è an­
che il primo della «reconquista» di pa­
lazzo Santa Croce da parte degli uomini 
del biancofiore.

Ora, nel prossimo anno che ci sepa­
ra dalle elezioni comunali del 1990, sa­
rà sempre più difficile creare un vuoto 
di potere che potrebbe pregiudicare la 
realizzazione spedita del progetto di in­
terramento. Sì, penso proprio che dalle 
FS sia giunto al sindaco Camasta un si­
curo biglietto per il «90».



DECOLLA A MODUGNO 
IL NUOVO «T. FIORE»

Finalmente, dopo tanti anni, decolla la costruzio­
ne di un vero e proprio complesso di edilizia scola­
stica per l’istituto tecnico commerciale «Tommaso 
Fiore» di Modugno. I problemi che questo unico isti­
tuto di scuola superiore presente nella città ha dovu­
to affrontare in questi anni sono stati molti: man­
canza di aule per una popolazione scolastica sempre 
in crescente aumento, proveniente anche da molti co­
muni limitrofi; precarietà delle strutture utilizzate; 
parcellizzazione dei plessi scolastici, da cui derivano 
notevoli difficoltà nell’unificare la didattica e l’am­
ministrazione dell’istituto.

A dare informazione del decollo dell’«operazio- 
nc Tommaso Fiore» ha provveduto Francesco Puc- 
ciarelli, vicepresidente e assessore alla cultura e alla 
pubblica istruzione della provincia di Bari, in una ma­
nifestazione sobria, e soprattutto scevra dallo spiri­
to delle inaugurazioni e dei tagli di nastro, svoltasi 
nella sala dell’Arcaccio il 14 gennaio.

Pucciarelli, nel suo breve intervento, si è limita­
to a poche considerazioni: ha ricordato le difficoltà 
di reperire i finanziamenti per la nuova scuola, visto 
che prima era disponibile solo un miliardo, mentre 
ora ve ne sono cinque che saranno sufficienti al com­
pletamento dell’opera; ha ringraziato tutte le ammi­
nistrazioni comunali, sia quelle di sinistra sia l’attuale, 
per aver predisposto gli strumenti urbanistici neces­
sari: ha ricordato l’opera e l’impegno di Francesco 
Colavecchio che, avendo già prima di lui ricoperto 
lo stesso incarico provinciale, fu l’artefice della isti­
tuzione dell’istituto tecnico a Modugno e pose a li­
vello provinciale e a livello comunale le premesse per 
la costruzione di un nuovo edificio.

Pucciarelli ha affermato poi che la presenza a Mo­
dugno di un istituto tecnico commerciale con idonee 
strutture, e quindi con la possibilità di prevedere nuo­
ve specializzazioni in sintonia con le esigenze dell’a­
rea industriale, potrà rivelarsi sempre più come una 
realtà significativa della città; infine, ha dichiarato 
che i tempi di esecuzione delle nuove strutture scola­
stiche non dovrebbero superare i dodici mesi.

L’architetto Arturo Cucciolla, uno degli autori 
dei disegni progettuali, ha illustrato i criteri seguiti nel­
la progettazione: si è cercato da una parte di armo­
nizzare il nuovo insediamento con la zona, quella 
direzionale, e quindi di legarlo alle esigenze del terri­
torio e della città, dall’altra di assicurare alla scuola 
una sua autonomia (biblioteca, mensa, auditorium, 
aule speciali, aule normali). Questa ambivalenza del­
le strutture scolastiche permetterà alla città di poter 
usufruire della biblioteca, dell’auditorium e dei loca­
li della mensa, che sono legati ma anche separabili dal 
resto del complesso, anche quando la scuola resterà
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chiusa. Gli spazi, poi, sono stati concepiti non in mo­
do rigido, per cui nel futuro potrebbe risultare assai 
facile intervenire per introdurre eventuali modifiche, 
determinate da nuove esigenze: potrebbe essere il ca­
so, ad esempio, della mensa che con semplici tramez­
zature potrebbe divenire un insieme di aule piena­
mente idonee. Infine, Cucciolla ha affermato che la 
conservazione e la manutenzione del complesso ri­
chiederanno una modica spesa in quanto il materia­
le da impiegarsi è assai semplice e durevole; ha poi 
esortato a vigilare sulla corretta esecuzione del pro­
getto che potrebbe assicurare alla città non solo un 
razionale complesso scolastico, ma anche una serie 
di servizi di cui Modugno è ancora carente.

In rappresentanza del mondo della scuola e della 
presidenza del «Tommaso Fiore» è intervenuto il 
prof. Mario Forenza, il quale ha innanzitutto dato 
atto a Francesco Pucciarelli di essersi impegnato con 
serietà, riuscendo così a sbloccare una situazione che 
rischiava di incancrenirsi completamente. Un dato 
assai significante di questo progetto — ha poi dichia­
rato Forenza — è rappresentato dalle modalità che 
sono state seguite, sia dagli amministratori provin­
ciali sia dai progettisti, nella sua elaborazione: sono 
stati, cioè, più volte consultati gli utenti della scuo-



(Zona Direzionale, Viale della Repubblica)

la, studenti e professori, i cui suggerimenti sono sta­
ti tenuti in debito conto. Infine, concludendo, Fo- 
renza ha auspicato che la costruzione del nuovo 
«Tommaso Fiore» sia una occasione di crescita per 
la città che, almeno nei suoi organi amministrativi, 
non ha mostrato di avere una particolare sensibilità 
verso il mondo della scuola.

Ed in effetti, la costruzione del nuovo comples­
so scolastico può essere un momento importante per 
la città, almeno per due ragioni: da un lato si dispor­
rebbe di 30 vere aule, che aggiunte alle 15 previste 
nella sezione distaccata di Bitetto e a quelle dell’isti­
tuenda sezione distaccata di Bitonto, potrebbero in 
futuro assicurare una razionale sistemazione per le 
attuali 38 classi del «Tommaso Fiore» e favorire la 
predisposizione di aule per esercitazioni, sempre più 
indispensabili in un istituto tecnico commerciale; dal­
l’altro, tutti i cittadini potrebbero disporre di impor­
tanti strutture (biblioteca, auditorium e gli spazi 
previsti per la mensa), che potrebbero essere attiva­
te anche in modo separato. Ed è noto quanta penu­
ria di strutture culturali ci sia in questa nostra città. 
A proposito, da quando il magnifico comune di Mo- 
dugno non compra un vero libro per la sua — si fa 
per dire — biblioteca comunale?

MARZO
(Da «Colloqui con R.T.»)

Una lama di sole 
da varco improvviso 
tra le nuvole compatte 
sorprende un cespuglio 
di gerani rossi
nell’aiuola gonfia di pioggia. 
Accanto,
un boccio di rosa trascolora 
all’improvviso messaggio.
I passeri hanno fremiti d ’ali.
Saltano di ramo in ramo 
scrollando dalle foglie roride 
le gocce sospese.
Lo stagno si anima 
di innumerevoli ombelichi.
II prato esalta
la sua promessa verde.
Ogni pietra ostenta 
il suo filo d ’erba.
Levo la mia fronte umida.
Il varco si chiude.
Il boccio di rosa rivela 
la sua corolla pallida.
Il geranio adombra 
le sue foglie ruvide.
Scroscia il piovasco.
I passeri sul nido 
rinserrano le ali.
Domani sarà primavera.
Fiorirà tutto il creato 
ma non la radice sommersa 
di questo umile canto.

VINCENZO ROMITA

AUTOSCUOLA «DINAMO»
DEL PROF. G. DI LISO 

VIA ROMA 32/A - TEL. 568.141 
M O D U G N O

La p r im a  f o n d a t a  a M o d u g n o

— SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;
— DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE 

DIDATTICO;
— LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE 

ORE DEL GIORNO;
— ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE
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L’OCCHIO

SULLA
CITTÀ

CINQUANTACINQUEMILIONI DI INFRAZIONI

A n c h e  quest’anno si è celebrata la festa di S. 
Sebastiano, patrono dei vigili urbani. Dopo la tradi­
zionale sfilata per le vie cittadine e la celebrazione 
della Santa Messa da parte di don Michele Ruccia 
nella chiesa dell’Assunta, luogo dove viene ospita­
ta la statua di S. Sebastiano, si sono ritrovati auto­
rità, amministratori e vigili nell’aula consiliare.

Il comandante Nicola Del Zotti, dopo i saluti di 
rito, ha tracciato un bilancio delle infrazioni eleva­
te a Modugno nello scorso anno.

Nel 1988 sono state elevate 4418 infrazioni al co­
dice della strada con un introito di L. 55.000.000 cir­
ca. Sono stati sequestrati 38 ciclomotori per la legge 
sul casco. Sono state ritirate 4 patenti e 7 carte di 
circolazione.

Ma al di là delle aride cifre, sono stati messi a 
fuoco i vari problemi di Modugno: la viabilità e le 
infrazioni al codice. Infatti l’esasperazione degli au­
tomobilisti per la penuria di parcheggi rende tesi i 
rapporti tra i cittadini e i vigili, spesso ritenuti a tor­
to i responsabili della situazione. L’ormai cronica 
mancanza di uomini ed il moltiplicarsi dei doveri a 
cui i vigili sono chiamati contribuiscono a creare 
quel malcontento spesso denunciato dal corpo di 
polizia urbana nelle sedi sindacali.

Il sindaco, Michele Camasta, prendendo la pa­
rola, ha assicurato l’attenzione deM’amministrazio- 
ne e la sua personale ai problemi denunciati, al fine 
di rendere meno gravoso il lavoro del vigile e di re­
stituire ai cittadini una città più vivibile...

*  *  *

NON PIÙ CANI RANDAGI ALLA USL BA/12

E stato istituito, in affidamento esterno, il ser­
vizio della cattura dei cani randagi nei sette comu­
ni deM’USL BA/12. Il servizio dovrà svolgersi 
nell’orario di ufficio, dalle ore 8 alle ore 14.

Trova così soluzione un problema tante volte de­
nunciato dai cittadini: quello dei cani randagi che nel­
le ore serali e notturne rappresentano un vero perico­
lo per le strade della città, soprattutto se periferiche.

ISTITUITO IL SERVIZIO DI TERAPIA INIETTORIA

x

E stato istituito in alcuni locali, situati in via 
Piave al n. 26, nei pressi dell’Ospedale, il servizio 
gratuito di terapia iniettoria. Il servizio sarà garantito 
dal lunedì al sabato, dalle ore 7,50 alle ore 11. Dalle 
ore 11 alle 12,30, invece, si erogheranno prestazio­
ni di terapia iniettoria domiciliare, previa autorizza­
zione del capo servizio Assistenza di Base, solo per 
gli assistiti permanentemente impediti alla deam­
bulazione.

AL PROF. MININNI I NOSTRI AUGURI

11 5 febbraio il prof. Mininni Jannuzzi Giuseppe, 
primario chirurgo dell’ospedale di Modugno, è an­
dato in pensione, al compimento del 65° anno di età, 
dopo oltre 25 anni di servizio continuativo. Modu­
gno, quindi, non avrà la possibilità in futuro di av­
valersi di un validissimo chirurgo tanto stimato non 
solo dai modugnesi ma anche dalla gente dei pae­
si limitrofi che fiduciosi si affidavano alle sue cure.

LELLO NUZZI

* * *

IL PCI SULLA DROGA

C o lo ro  che non erano presenti all’incontro «Per 
rompere il silenzio», organizzato dal PCI il 28 gen­
naio nella sala «Le Volte», si sono privati certamen­
te di un momento importante per riflettere sul 
drammatico problema della droga così come si pre­
senta nella nostra città. Il pubblico presente, assai 
numeroso e vario per posizioni culturali e politiche 
— non c’era il solito pubblico che presenzia alle t i­
piche assemblee di partito — è stata una chiara te­
stimonianza di come la gente comune, lungi dal 
rinchiudersi in se stessa, voglia affrontare e discu­
tere insieme dei grandi problemi sociali.

Ha avviato il discorso il prof. Mimmo Caivano, 
segretario cittadino del PCI, con considerazioni d’or­
dine culturale e sociologico, dalle quali forse una 
indicazione politica riceve il suo sicuro fondamento.

Caivano ha innanzitutto auspicato che la città 
riscopra il gusto del confronto, sappia rapportarsi 
nelle sue componenti con spirito di tolleranza, ed 
ha invitato tutte le forze politiche a dare il loro con­
tributo in una tale direzione. Ha poi espresso il suo 
disagio, come comunista, nei confronti di una so­
cietà e di una cultura dominante che esaltano l’e-
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steriorità e la materialità della vita, privilegiando gli 
oggetti alle persone. Una società quindi, che, pro­
pugnando sempre più l’affermazione di un individua­
lismo edonistico e mirando solo ad aumentare la 
sua ricchezza, occulta i problemi che essa stessa 
produce: alienazione, emarginazione, tossicodi­
pendenza.

Di qui l ’invito, invece, a parlare in piena libertà, 
senza vincoli ideologici, di tali problemi e in parti­
colare della droga che a Modugno ha raggiunto pun­
te elevatissime di diffusione.

Un quadro ampio della situazione della droga 
nella nostra città è stato offerto dal dott. France­
sco Ruggiero, pretore di Modugno che, riferendosi 
alle sue esperienze di lavoro, ha esordito confessan­
do tutta la sua amarezza nel sentirsi impotente da­
vanti «a giovani tossicodipendenti, giunti ormai allo 
stadio pre-terminale, che si presentano come larve 
umane». «Siamo dei pigmei — ha affermato — nei 
confronti dei titani della droga», per cui il problema 
si risolve radicalmente solo con accordi internazio­
nali che vedano le grandi potenze impegnate nello 
smantellamento delle coltivazioni di droga, visto che 
si conoscono i paesi produttori.

A Modugno, ha poi dichiarato il dott. Ruggiero, 
sono a noi noti 65 soggetti tossicodipendenti, che 
hanno un’età compresa tra i 17 e i 34 anni; ad ali­
mentare lo spaccio della droga concorrono 45 pre­
giudicati, dei quali 42 sono uomini e 3 sono donne. 
Ma se questi sono i dati ufficiali, ben più consistenti 
sono quelli reali, non del tutto noti.

Un particolare momento di rabbia e di commo­

zione si è avuto quando il dott. Ruggiero si è riferi­
to ad una lettera che egli ha ricevuto da una ragazza 
di 16 anni, caduta già da qualche anno nella rete del­
la droga ad opera di un gruppo di spregiudicati che 
agisce nella città. Dopo averle introdotte alla dro­
ga, dice la lettera, «questi balordi portano le ragaz­
zine sulla strada della prostituzione», perché pos­
sano acquistare le nuove dosi.

Infine, il dott. Ruggiero, che ha espresso il suo 
parere favorevole alla liberalizzazione della droga, 
ha concluso il suo intervento auspicando che si d if­
fonda una generale sensibilità e che tutti facciano 
quanto possono. In questo senso, può servire, ad 
esempio, almeno illuminare quelle strade e quei luo­
ghi della città che, assai noti, costituiscono i punti 
di ritrovo per gli spacciatori e i tossicodipendenti; 
così come può servire che i genitori, che molto spes­
so non s’accorgono che il figlio si è dato alla dro­
ga, si impegnino maggiormente nella famiglia.

Un discorso di natura più generale è stato pro­
posto dalla dott. Adriana Ceci, deputata del PCI.

Innanzitutto — ella ha esordito — sul problema 
droga nessuno può vantare di avere delle precise 
ricette e la sua risoluzione è possibile mettendo in­
sieme un patrimonio comune di esperienze e di ana­
lisi. È impossibile anche definire le cause che so­
spingono alla droga: in taluni casi, ad esempio, le 
difficoltà connesse al periodo dell’adolescenza, pur 
in presenza di una situazione normale di non­
emarginazione, possono portare alla droga. Né si 
può pensare che possa la famiglia da sola risolve­
re il problema droga: oggi i genitori non sono attrez­
zati per comprendere talune esperienze dei loro figli, 
poiché il contesto sociale in cui essi sono vissuti 
prima è assai diverso da quello in cui vivono le nuo­
ve generazioni; in questo senso, riesce assai d iffi­
cile ad un genitore comprendere la condizione 
esistenziale del figlio tossicodipendente e caso mai 
bisognerebbe insegnargli come egli gli si debba rap­
portare. Men che mai, poi, si può affrontare il pro­
blema della droga, imponendo pene al tossicodi­
pendente, che è fondamentalmente un malato.

La Ceci si è detta poi contraria alla liberalizza­
zione della droga che comunque non interrompereb­
be il suo commercio: non farebbe nessuna distin­
zione per il tossicodipendente andare ad acquista­
re la droga al mercato nero o al mercato libero. Infi­
ne, ha richiamato le responsabilità delle strutture 
pubbliche e del governo nazionale che mostrano di 
non avere una qualsiasi linea di intervento su que­
sto tragico problema.

Il dibattito si è soffermato per lo più su singoli 
temi già analizzati dai relatori. Da segnalare le te­
stimonianze di ex tossicodipendenti che sono riu­
sciti a venir fuori dalla droga dopo un trattamento 
in alcune comunità. Significativa è stata la testimo­
nianza dei rappresentanti della comunità «L’altra 
via» che opera a Modugno senza poter contare su 
alcun sostegno da parte degli enti pubblici.



GESÙ,
L’ETERNO SCONOSCIUTO

Prendendo spunto dalla ricorrenza del Natale, la parrocchia 
Sant'Agostino ha organizzato, sul senso della nascita di Gesù 
e sul significato della sua figura per l ’uomo contemporaneo, un 
incontro del tutto particolare, animato da un vescovo, un gio­
vane e un non credente.

Sono emerse alcune proposte di riflessione che hanno riguar­
dato le condizioni dell’esistenza: la necessità di ritagliarsi mo­
menti di silenzio nel vivere frenetico di oggi (mons. Cacucci, 
vescovo ausiliare di Bari); il darsi gioia con un regalo 
responsabile del settore giovani dell’Azione Cattolica di Bari); 
Gesù come profeta di una società giusta (Macina).

di ROSA DE BENEDICTIS

Giovedì 22 dicembre 1988, parrocchia Sant’Ago- 
stino: incontro-testimonianza sul tema «Il significa­
to del Natale». Relatori mons. Francesco Cacucci, 
Raffaele Macina, Leo Iacovelli.

Mons. Cacucci, in apertura, ha parlato del signi­
ficato tutto interiore che deve avere il Natale per ogni 
cristiano. Il Natale è la nascita di un dio, un dio che 
s’incarna per amore degli uomini, Gesù Cristo; alla 
luce di questa realtà hanno avuto il significato di con­
siglio utile le parole del vescovo, quando hanno in­
vitato ognuno a scoprire se stesso.

È possibile in solitudine (è risultata molto effica­
ce l’espressione «ritagliarsi dei momenti di solitudi­
ne» che fa intravedere la realtà di una pace interiore 
conciliata con attività frenetiche), ha soggiunto mons. 
Cacucci, scoprire la propria particolare apertura al­
l’infinito. Propria e particolare apertura all’infinito.

Qui il termine infinito, usato per parlare di Dio, 
non solo risulta efficace ma anche concreto, poiché 
con gli aggettivi proprio e particolare si fa riferimento 
all’esperienza che di Dio può fare la singola perso­
na. L’intervento proposto dal vescovo, cioè rientra­
re in se stessi per scoprire un dio, non è certamente 
facile, come potrebbe sembrare di primo acchito, poi­
ché richiede di prendere continuamente le distanze 
da un sé finito e limitato per recuperare un altro (Dio) 
che pone l’io (persona singola) in contatto con tutti 
gli altri (il prossimo evangelico).

Per accettare Dio ed i fratelli mons. Cacucci con­
sigliava di accettare, amare prima di tutto se stessi: 
un amore di sé realistico, che guarda senza paura e 
pregiudizi ai propri limiti, prima di progettare il su­
peramento di questi.

Leo Iacovelli ha parlato del significato dei sim­
boli del Natale, i simboli che, 2000 anni or sono, han­

no manifestato la nascita di Gesù. L’angelo che 
annuncia a Maria il grande dono che le è stato fatto 
nella divina maternità; la stella cometa, guida dei Re 
Magi,che ostinatamente cercarono il Messia; anco­
ra gli angeli dai quali i pastori hanno avuto il corag­
gio e la fede di sentirsi annunciata la nascita del 
Signore.

Degna di nota la definizione che Iacovelli ha da­
to del Natale di quest’anno: «il Natale delle anime 
timide»; forse anime che hanno paura di manifestarsi 
come realmente sono, che si fanno scudo con i rega­
li non si sa se per farsi meglio accettare o se per me­
glio nascondersi.

Alla dimensione dell’infinito prospettata da mons. 
Cacucci, Leo Iacovelli ha aggiunto quella del miste­
ro: il mistero di un dio fatto uomo, Gesù Cristo, che 
chiede, ogni giorno dell’anno, ad ogni uomo di farsi 
dio, di farsi come lui, un altro Cristo.

Prima di concludere Iacovelli ha ricordato, con 
amarezza, che la Palestina, terra nativa di Gesù, og­
gi teatro di guerra e discordia, deve costituire un in­
vito per tutti a cercare la pace.

Raffaele Macina ha esordito dicendo che, nei di­
scorsi comuni, quasi mai si parla di Gesù, nonostante 
sia stato proprio questo personaggio a dividere la sto­
ria in due: prima di Cristo e dopo Cristo. Non si co­
nosce, da parte di molti, la struttura dei Vangeli in 
maniera sistematica, né è da tutti aver studiato la Bib­
bia in maniera approfondita.

Citando Hegel, Macina ha affermato che la «tra­
gedia di Gesù» continua, nel senso che il suo mes­
saggio, dato spesso per acquisito, per scontato, di 
rado viene preso per quello che è. Diversi credenti, 
che ascoltano la parola di Gesù ogni domenica, guar­
dano a lui come ad una realtà già tutta confeziona­
ta, senza chiedersi se la fede in Gesù costituisca un 
problema; mentre una fede reale richiede rinunzie, 
modifiche di atteggiamenti, esigenza continua di rin­
novamento. I non credenti, invece, guardano a real­
tà che sono scaturite da Gesù, ma che non sono Gesù 
stesso: il Papa, le istituzioni religiose, ecc.

Citando Hans Kung, Macina ha posto a tutti que­
sto interrogativo: se non sia proprio Cristo, all’in­
terno e all’esterno della cristianità, un «noto scono­
sciuto».
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Parrocchia «Sant'Agostino»: particolare del presepe dell'ultimo 
Natale { fo to  S. L acalam ita)

A questo punto il relatore (dopo aver citato il ver­
setto evangelico in cui Gesù, rivolgendosi ai disce­
poli, chiede: «E voi, che dite? Chi sono io?») si è 
dichiarato convinto della necessità di parlare oggi di 
Gesù sia per i credenti che per i non credenti, in quan­
to il messaggio cristiano risulta molto attuale.

Quindi è passato ad esporre tre ottiche, fra le mol­
te oggi esistenti, atte ad inquadrare la figura di Ge­
sù: 1) ottica filosofica; 2) ottica storica; 3) ottica di 
fede.

Il relatore, pur essendosi definito un non credente, 
ha affermato che l’ottica più completa per inquadrare 
Gesù è proprio un’ottica di fede. Citando Messori, 
Macina ha detto che Gesù sfugge alle pretese di una 
storia che voglia «illuminarlo a giorno con i proiet­
tori delle sue metodologie scientifiche». Quindi, par­
lare di Gesù, secondo il relatore, risulta più facile per 
i credenti, diventa arduo per i non credenti.

In conclusione, ha affermato che, per un non cre­
dente che voglia in qualche modo capire Gesù, è uti­
le riferirsi a Pascal quando dice che «L’ultimo passo 
della ragione è riconoscere che c’è una infinità di cose 
che la superano».

La figura di Gesù, ha detto ancora Macina, lo 
ha sempre affascinato, poiché rappresenta il model­
lo più alto di ciò che un uomo deve essere. Un mo­
dello che, se realizzato da tutti, non avrebbe bisogno 
più di nulla per affermare una società giusta.

Dopo le tre relazioni ci sono state le testimonianze 
di alcuni presenti. Alla base di ogni intervento emer­
geva la volontà di rispondere all’interrogativo evan­
gelico che Macina aveva riproposto (si notava la 
volontà di rispondere a se stessi più che ad altri): «Ma 
voi chi dite che io sia?»

Questo interrogativo è il cuore della fede cristia­
na; rispondere seriamente a questa domanda è fare 
comunque una scelta impegnativa, sia che si rispon­
da come S. Pietro («Tu sei il Cristo, il Figlio del dio 
vivente») sia che si riconosca in Gesù un uomo sol­
tanto, sia pure grande.

Se avere fede è, prima di tutto, riconoscere in Ge­
sù il Figlio di Dio, allora, noi, presenti all’incontro- 
testimonianza sul significato del Natale presso la par­
rocchia di Sant'Agostino, dovremmo riflettere sul 
«prima di tutto».

PROPOSTA

S T U D I O  C O N S U L E N Z A  

A R R E D A M E N T I

Sede ed esposizione:
Via Roma, 29 - Tel 568492 - 70026 MODUGNO <BA)
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RIAPRE IL PURGATORIO 
PER I CITTADINI DI MODUGNO

di LELLO  NUZZ1

La chiesa di Santa Maria del Suffragio, ai più nota co­
me chiesa del Purgatorio, incastonata nella centrale piaz­
za Sedile, è stata per tanti anni chiusa al culto, muta e 
silenziosa testimonianza di anni passati. Non un rintocco 
di campane, né un canto riecheggiava tra le sue mura: so­
lo cancelli chiusi, porte serrate. Ci siamo ricordati della 
sua presenza nel periodo natalizio ammirando nel suo por­
ticato un grazioso presepe, poi dato alle fiamme da uno 
sconosciuto piromane in cerca di gloria. Sul suo sagrato 
generazioni di bambini hanno giocato a rincorrersi o a pal­
la, riempiendo tutta la piazza di allegre voci giovanili. Il 
parapetto laterale, invece, invitava a sedersi, a riunirsi tra 
amici per scambiare quattro chiacchiere.

Riprendono 
i lavori dì restauro

Quando ormai sembrava che tutto fosse irrimediabil­
mente perso e che la chiesa non potesse più tornare a rivi­
vere, ecco che un bel giorno vedo la porta laterale aperta. 
Entro timidamente, spinto dalla curiosità e vedo un gio­
vane in camice bianco con degli operai che sono all’opera 
per sistemare il coro ligneo dietro l’altare. Apprendo così 
che la chiesa verrà sistemata in tutte le sue parti lignee. 
Il dott. Vona della Soprintendenza assicura che il finan­
ziamento è stato stanziato, per cui potranno essere porta­
ti a termine tutti i lavori interni.

I lavori, assegnati a più ditte appaltatrici, dovranno 
riguardare: la sistemazione del coro, del pulpito, del por­
tone di ingresso e della cantoria. In particolare sul coro 
sono stati già eseguiti i seguenti lavori: smontaggio del coro 
e sostituzione di tutte le parti fatiscenti, disinfestazione 
antitarlo, consolidamento del legno con resina, pulitura 
del legno dalle vecchie vernici, verniciatura finale. Una si­
mile sequenza di operazioni dovrà essere eseguita anche 
per il pulpito, il portone d’ingresso e la cantoria. Questa 
presenterà sicuramente maggiori difficoltà, soprattutto 
nelle fasi di smontaggio e rimontaggio, per la sua impo­
nenza, per il fatto che poggia sia su delle travi conficcate 
nel muro che sulla pannellatura del coro, e perché risulta 
anche seriamente danneggiata dai tarli.

II dott. Vona, d’intesa anche con l’architetto Pellegri­
no, assicura che per la chiesa non vi sono problemi di sta­
ticità, quindi non sarà necessario alcun intervento sulla 
struttura portante. Occorrerà chiudere solo delle piccole 
crepe nell’intonaco e dare una imbiancata per poter così 
riaprire finalmente la chiesa. Questo è quanto, più di 
chiunque altro, desiderano i confrati della Confraternita 
del Purgatorio, col presidente don Michele Ruccia in te­
sta, che finalmente vedono ottenere una risposta concre­
ta e positiva all’incessante loro iniziativa al fine di ricercare 
fondi e sovvenzionamenti per eseguire i lavori. Questi sa­
ranno eseguiti celermente: per giugno, ci viene assicura­
to, la chiesa verrà riaperta. Al massimo, se rimarrà qualche 
altro piccolo lavoro da completare, verrà richiusa e resti­
tuita definitivamente ai fedeli per settembre, ottobre di 
quest’anno.

Chiesa del Purgatorio: tecnici impegnali nel restauro della can­
toria ( fo to  L. N u zz i)

La Confraternita si farà carico delle spese per realiz­
zare i lavori non facenti parte del sowenzionamento, quali 
l’imbianchitura delle pareti e la pulitura del pronao. Chia­
ramente occorrerà accelerare questi lavori di tinteggiatu­
ra affinché la polvere derivante dalla raschiatura dei muri 
non vada a vanificare i lavori eseguiti sulle parti lignee.

Una chiesa 
voluta dai nobili

Trentadue junior erroneamente ritiene che la chiesa del 
Purgatorio sia stata costruita nel 1758, con le offerte del­
la popolazione dopo una peste. In realtà, risulta più anti­
ca di almeno un secolo.

Sull’architrave della porta principale risulta scolpita 
la data 1641, che si riferisce al portale, mentre la fonda­
zione è antecedente: sulla parte destra del portico è inca­
stonata una pietra sulla quale è scolpita una croce greca 
con la data 1639. Conforta questa ipotesi, oltre che la pre­
senza delle iscrizioni, anche la tipologia affine della chie­
sa del Purgatorio con quella di S. Agostino, consacrata 
nel 1618.

La Cappella di S. Maria del Suffragio, che s’affaccia 
sulla piazza dei nobili, cioè Piazza Sedile, e adiacente a 
via C. Rocco Stella, asse portante dello sviluppo dell’edi­
lizia signorile del secolo XVII, ospita una confraternita 
fondata dai nobili della città, denominata Purgatorio, ter­
mine questo col quale si finì di indicare l’intero complesso.

La cura, le donazioni e i lasciti cospicui dei nobili (tra 
cui quelli di Nicola Stella, Sebastiano Violillo, Nicola Ma- 
ranta di Pietro) dovettero arricchire la chiesa di quadri, 
dai quali essa risulta letteralmente tappezzata, come pure 
di abbondante suppellettile, a tal punto che lo Schulz 
(1860) la scambiò per la Chiesa Matrice.

La Chiesa fu consacrata il 4 Giugno 1766 dal vescovo 
di Ruvo Pietro Ruggeri.
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Chiesa del Purgatorio: fine anni Cinquanta { fo to  V. D ’A tto lic o )

I  restauri
realizzati nel passato

Nel 1842 un giocoliere equilibrista, che aveva mal si­
stemato la fune per le sue acrobazie tra il timpano della 
chiesa ed una vicina costruzione, causò la caduta del tim­
pano sul pronao che a sua volta cedette, rovinando su due 
bambini che perirono schiacciati dalle macerie.

Gabriele Maffei, rettore della confraternita del tem­
po, fece ricostruire il porticato in stile neoclassico nel 1846.
Nel 1948 invece, a causa di infiltrazioni di acqua, la con­
fraternita sostituì la tettoia con una copertura a terrazza, 
lasciando sulla facciata il solo timpano. Questo nel 1957, 
a causa di un forte vento di scirocco, precipitò nuovamente 
danneggiando il pronao, senza però fare vittime. Il Ge­
nio Civile eseguì i lavori di restauro.

Nel 1980 si è proceduto al restauro dei quadri esistenti 
nella chiesa. Si sono smontate le tele; sono stati sostituiti 
i vecchi telai e su di essi sono state stirate delle tele nuove, 
sulle quali sono state sistemate quelle originali. Queste in­
fatti avevano ormai perso la forza e la consistenza della 
trama e in vari punti presentavano dei cedimenti e dei ri­
lassamenti. Le cornici sono quelle originali. Mancano in­
vece quelle dei sette quadri che ornavano la sommità dei 
grossi piastri.

Una chiesa da sempre vivace 
mai p iù  aperta dal 1980

La vita di questa chiesa ha subito negli anni alterne 
fortune: a periodi di apertura e di efficienza si succedeva­
no periodi di chiusura, soprattutto legata al fatto di avere 
o no a disposizione un sacerdote cappellano che ne avesse 
cura.

Da alcune testimonianze raccolte abbiamo rilevato co­
me, dopo un periodo in cui la chiesa è rimasta chiusa, al­
l’inizio di questo secolo, nel 1925 vi fu una ripresa della 
attività religiosa. La chiesa del Purgatorio è legata alla fi­
gura di don Pietro Stea, un ex frate Agostiniano che la 
riportò in efficienza.

Nel 1926, come viene ricordato da una lapide comme­
morativa posta alla sinistra dell’altare, si registra il con­
tributo di tredici modugnesi, residenti a New York, i quali 
vollero a proprie spese dotare l’altare di un parato di can­
delieri in onore di S. Rocco.

La chiesa veniva aperta tutti i giorni e veniva celebra­
ta la messa alle 7,30, mentre la sera all’Ave Maria si reci­
tava il rosario, con l’esposizione del Santissimo e 
benedizione finale. Molti ricorderanno le celebrazioni del- 
l’ottavario dei morti, come pure il susseguirsi nel periodo 
quaresimale dei migliori predicatori sia Domenicani che 
Agostiniani o Gesuiti.

Dopo la morte di don Pietro Stea nel 1942, subentrò 
don Raffaele Romita. La chiesa, anche se non con la stessa 
regolarità, continuò ad essere aperta. Dopo la morte di 
don Raffaele nel 1962, non c’è più stato un cappellano. 
Rientrato da Campobasso, don Michele Ruccia entrò a 
far parte dell’opera pia del Purgatorio, diventandone pre­
sidente negli ultimi tempi.

La chiesa sino al 1980 per lunghi periodi rimase chiu­
sa, salvo particolari circostanze come la celebrazione del­
le messe in onore di S. Rita a maggio; dopo il 1980 non 
è stata più riaperta.

Attenderemo con ansia di poter vedere la chiesa mes­
sa a nuovo e finalmente aperta. Quale potrà essere il ruo­
lo che essa svolgerà a Modugno? Con un sorriso Don 
Michele risponde: lo deciderà l’Arcivescovo.



IL P IA N E T A  «PA R R O C C H IA » 
N E L L A  SO C IE TÀ  A T T U A L E

La parrocchia è oggi una realtà profondamente diver­
sa dal p a s s a t o . Appaiono lontani i tempi in cui si assiste­
va quasi ad un naturale passaggio di molti giovani dalla 
«militanza cattolica» alla «miliin un partito di sini­
stra», particolarmente nel partito comunista.

Nuova spiritualità, volontariato, incontri culturali, 
apertura al sociale e organizzazione del tempo libero spesso 
costituiscono oggi il terreno privilegiato dell’azione di una 
parrocchia, che così concretizza la «rivoluzione» del Con­
cilio Vaticano II, delineata sin dagli anni Sessanta.

Questa inchiesta, che ci permette di entrare nel vivo 
dì una parrocchia, quella di Sant’Agostino, può forse of­
frire un quadro aggiornato del ruolo che la Chiesa eserci­
ta oggi in uno specifico territorio.

di COSI MA CUPPONE

L’idea di compiere questa indagine è nata da una 
constatazione: l’attuale società offre a tutti — gio­
vani e non — limitate o quasi nulle occasioni ed op­
portunità di incontro, di dialogo, di discussione. La 
crisi di tradizionali forme e movimenti di associazio­
ne, da quelle culturali o del tempo libero a quelle par­
titiche, è sotto gli occhi di tutti e di essa si è già fin 
troppo parlato perché anche in questa occasione si 
consumi altro tempo e inchiostro.

La Chiesa appare, oggi, una delle poche istitu­
zioni, se non l’unica, ancora in grado di offrire mo­
menti e situazioni di incontro e di aggregazione, specie 
giovanili, che sollecitano la partecipazione e stimo­
lano il contributo di cui l’individuo è capace, in vi­
sta di un inserimento responsabile nella vita di 
relazione. Una conferma in tal senso ci viene da Mo- 
dugno, dove tutte le parrocchie manifestano per lo 
più una intensa vitalità.

La continuità del magistero 
di due parroci

È facile, ad esempio, imbattersi il pomeriggio, la 
sera, o la domenica mattina in animati gruppi di gio­
vani, bambini, ragazzi ed adulti, che si trattengono 
sul marciapiede di via Piave antistante alla Chiesa 
S. Agostino, oppure occupano (non c’è quasi mai 
traffico di automobili o altri autoveicoli) la stradella

Don Biagio Trentadue e don Giacinto Ardito in una foto di grup­
po del 1954

via Montepertica. Sono ragazzi e adulti in attesa di 
una riunione di catechesi, o che hanno da poco fini­
to di partecipare ad una celebrazione eucaristica, o 
che semplicemente si son trovati lì per consumare un 
po’ di tempo o per assistere ad una proiezione cine­
matografica; insomma, viene da pensare alla parroc­
chia come ad un efficiente centro di aggregazione.

Da qui l’interesse a conoscere meglio la vita e l’or­
ganizzazione di una parrocchia come quella di S. 
Agostino per comprendere le ragioni che permetto­
no alla Chiesa di essere oggi più presente e più vitale 
in un territorio.

Ebbene, parroco di «S. Agostino» è don Giacin­
to Ardito, con il quale è quanto mai opportuno av­
viare il discorso. L’appuntamento è per le 17 di un 
pomeriggio di gennaio: «Mi raccomando — aveva 
premurosamente esortato don Giacinto — non più 
tardi perché alle 18 ha inizio il catechismo». Non ci 
vuol molto per verificare la fondatezza della sua rac­
comandazione: risulta davvero difficile rimanere a 
parlare tranquilli, sia pure per una buona mezz’ora, 
perché continuamente qualcuno bussa alla porta e 
chiede di parlare con lui.
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L A  «SANT’AGOSTINO» IN CIFRE
Popolazione residente: 10.000 circa 
Composizione sociale: operai e contadini (30%); 

ceto medio-alto (40%); ceto impiegatizio (20%); 
ceto delle nuove professioni (10%) 

Parrocchiani che ricorrono ai sacramenti: tutti 
Parrocchiani frequentanti le solennità: 1.000 
Parrocchiani impegnati assiduamente: 200 
Impegnati in strutture parrocchiali di volontariato: 15 
Giovani impegnati in A.C.: 205 
Ragazzi frequentanti il catechismo: 800 
Catechisti impegnati: 43

L'altare della «Sant’Agostino», progettato daH'arch. Vito D’At- 
tolico alla fine degli anni Sessanta, richiama i principi di sem­
plicità religiosa, voluti dal Concilio Vaticano II

Don Giacinto è succeduto a don Biagio Trenta- 
due nella guida della parrocchia e la successione è 
avvenuta nel silenzio, senza annunci o festeggiamenti. 
Ed è questo aspetto, di discrezione e di voglia di es­
senzialità, che a me pare il tratto più qualificante del- 
Pattività di don Giacinto, la cui cultura, il rigore 
morale, il coraggio intellettuale ho avuto occasione 
di apprezzare in varie situazioni.

E mi viene naturale stabilire una continuità di ma­
gistero fra questi due parroci, in particolare penso 
agli incontri con i genitori animati da don Biagio. 
Una espressione di don Biagio allora mi colpì: «È 
opportuno — egli disse a noi genitori — che i cate­
chisti siano gli stessi genitori». A distanza di alcuni 
anni mi sembra che, come si dirà dopo, il desiderio 
di don Biagio sia divenuto oggi realtà grazie a don 
Giacinto.

La parrocchia, il_ suo territorio 
la sua popolazione

Il discorso parte subito con l’analisi della dimen­
sione territoriale della parrocchia e in particolare col 
riferimento al nuovo Codice di Diritto Canonico che,

esprimendo i nuovi principi del Concilio Vaticano II, 
all’art. 518 così recita: «Come regola generale, la par­
rocchia sia territoriale, tale cioè che comprenda tut­
ti i fedeli di un determinato territorio».

Alla luce di tale affermazione, chiedo a don Gia­
cinto quale sia la consistenza numerica e la compo­
sizione sociale della popolazione che ricade nell’am­
bito della parrocchia, quanta parte di essa frequenti 
le funzioni religiose e quanti siano invece i soggetti 
impegnati con assiduità nelle diverse attività della 
«Sant’Agostino».

Le persone facenti parte della parrocchia sono cir­
ca 10.000. Di queste circa 1.000 frequentano la par­
rocchia, intendendo per frequenza la sola parteci­
pazione alla messa festiva. Tutte, invece, richiedo­
no i Sacramenti.

Tra i 1.000 frequentanti, circa 200 sono presenti 
nella parrocchia con un ruolo, un impegno, un la­
voro. Di questi un numero superiore a 100 è costi­
tuito da giovani (dai 15 ai 20 anni), il resto da adulti 
(dai 30 ai 60 anni). Non si considerano impegnate 
le circa 800 unità costituite da bambini e ragazzi di 
scuola elementare e media che frequentano il cate­
chismo.

Quanto a composizione socio-economica la real­
tà della parrocchia è variegata: vi fa parte, infatti, 
una fascia del borgo vecchio, di modesta condizio­
ne; un gruppo, che rappresenta la componente pre­
valente, appartenente al ceto medio alto; un gruppo 
impiegatizio e un gruppo impegnato in nuove pro­
fessioni che ha nei confronti della religione un atteg­
giamento «post-industriale».

Mi pare dì capire, ascoltando i dati sulle persone 
impegnate nella parrocchia con un ruolo ed un im­
pegno preciso, che da questa fascia sono esclusi gli 
anziani. Come mai questa scelta che per certi aspetti 
potrebbe costituire un limite?
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In realtà, gli anziani non sono esclusi, ma, di fat­
to, non si sentono particolarmente motivati a certi 
impegni, e questo non mi sembra un limite, in quan­
to ben sappiamo quanto gli anziani preferiscano la 
frequenza a pratiche devozionali e di culto ai momenti 
di Catechesi oppure ad altre forme di religiosità. Più 
che di un limite, si tratta di una scelta.

Con una popolazione così diversa per religiosità 
e varia per età, come si fa  a rendere omogeneo l ’in­
tervento della Chiesa?

In verità, la difficoltà è notevole e deriva dal fatto 
che molti riducono il fatto religioso al momento dei 
Sacramenti. La religiosità va oltre i Sacramenti, es­
sa deve tradursi in un certo stile di vita, perciò il mio 
tentativo è di filtrare la richiesta religiosa di sempre 
riferendomi al discorso Conciliare e ai concetti di una 
reale vita cristiana da concretizzarsi nel quotidiano.

Culto, religiosità̂  utilitaristica 
e nuova spiritualità

Il suo discorso incontra resistenze?
Incontra reazioni positive e negative. Quelle po­

sitive le registro alla messa domenicale delle 11,30 che 
vede la partecipazione dei giovani e, in genere, del

«SA N T ’A G O ST IN O »,
U N A  P A R R O C C H IA  
N A TA  N E L L ’E M A R G IN A Z IO N E

La Chiesa è oggi una delle realtà più 
vive della nostra società. Di questo se 
ne sono accorti un po’ tutti: partiti, 
giornali, sociologi e intellettuali in 
genere.

La Chiesa, a buon diritto, può pre­
sentarsi come una struttura complessi­
vamente solida all’appuntamento del 
1989, all’appuntamento cioè del bicen­
tenario della Rivoluzione Francese che 
propugnò e diffuse una mentalità laica 
c, per certi versi, alternativa a quella re­
ligiosa. Certo, la Chiesa e il clero di og­
gi sono assai diversi da quelli del 1789, 
che contribuivano non poco a perpetua­
re le assurde ingiustizie sociali del Set­
tecento, e l’accostamento con gli even­
ti rivoluzionari di quell’anno non vuo­
le avere alcuna valenza storica. Semmai,

vuole essere una sollecitazione ad una 
riflessione sulle ragioni che hanno per­
messo alla Chiesa di navigare nel mare 
tempestoso della società contempora­
nea, talvolta riuscendo ad impugnare in 
modo fermo e autoritario il timone della 
storia, talaltra sfuggendo ai flutti pro­
cellosi rinnovando o anche rivoluzio­
nando la sua rotta.

Ed è appunto questo secondo aspet­
to che colpisce nella storia della Chie­
sa: l’aspetto cioè di ritrovare in sé le 
energie per rinnovare il suo messaggio 
e il suo radicamento nella società.

Oggi, la Chiesa — meglio sarebbe 
dire una certa parte della Chiesa — è più 
«attrezzata» di altre istituzioni, che pure 
sino a qualche anno fa apparivano in

sintonia con le esigenze e le aspettative 
della gente, nel farsi comprendere dal 
cittadino dotto e non dotto, e in parti­
colare dai giovani, nel suscitare consen­
so, nel sollecitare la formazione delle 
coscienze secondo il suo messaggio. 
Questo «essere più attrezzata» non è 
certo casuale: il fatto è che la Chiesa ha 
compiuto la sua rivoluzione negli anni 
Sessanta; si è cioè preparata al presente 
e all’immediato futuro con le radicali ri­
flessioni di quegli anni.

Altre istituzioni sono impegnate so­
lo oggi nel definire il loro «nuovo cor­
so» e nel rivedere la loro storia, mentre 
la Chiesa si è rimessa in discussione sin 
dall’ 11 ottobre del 1962, quando in 
piazza San Pietro papa Giovanni XXIII 
annunciò la convocazione del Concilio 
Vaticano IL Certo, non tutto nella 
Chiesa si è svolto e si svolge secondo le 
grandi intuizioni conciliari e le resistenze 
sono state e sono molte. Ma c’è da chie­
dersi se in altre istituzioni le intuizioni 
di un «nuovo corso» non incontrino 
ostacoli e azioni paralizzanti.

Noi che non abbiamo l’ambizione di 
proporre analisi generali, con questa in-
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ceto impiegatizio o di quello da me definito «di reli­
giosità post-industriale». Le reazioni negative, inve­
ce, sono determinate dalla difficoltà nelLaderire ad 
un discorso nuovo che fa perno sulla interiorità e su 
una religiosità più autentica.

È chiaro, ad ogni modo, che il discorso locale non 
può non rimandare ad un contesto socio-culturale di 
ordine mondiale, per cui le cause di una mentalità 
poco religiosa sono di natura generale e si collegano 
a visioni consumistiche e nichiliste della realtà, di cui 
sono portatrici tante ideologie.

Se si confrontano fra di loro i 10.000 potenziali 
parrocchiani, i 1.000 frequentanti e i 200 realmente 
impegnati, mi sembra di poter dire che c ’è una evi­
dente sproporzione fra questi tre dati. Eppure la par­
rocchia è nata parecchi anni fa. Questo vorrebbe dire 
che essa non ha cristianizzato abbastanza il territorio?

La sproporzione è un dato reale e la esiguità del 
rapporto fa riflettere. Io penso che molti sentono la 
religiosità come il semplice venire a Messa o parteci­
pare a momenti di culto; altri la intendono e la vivo­
no in modo più autentico, cioè come un intimo 
rapporto culto-vita e questi sono pochi.

Come mai la Chiesa non ha saputo cristianizzare 
nella direzione dell’impegno, mentre il suo magiste­
ro ottiene ampi consensi nella direzione del semplice 
culto?

Noi tentiamo di cristianizzare e lo facciamo in vari 
modi: mediante incontri di Catechesi per adulti che 
si tengono ogni giovedì in parrocchia, alle 19,30; at-

chiesta su una parrocchia vogliamo ap­
punto capire come un certo tipo di Chie­
sa sia presente nel territorio delia città.

La scelta della parrocchia «Sant’A- 
gostino» non è casuale: si tratta, infat­
ti, di una parrocchia che già nel mo­
mento della sua istituzione, deliberata 
il 10 dicembre del 1950, dovette affron­
tare problemi di emarginazione e, dun­
que, presentarsi con una sua precisa 
fisionomia.

La «Sant’Agostino» fu la prima 
«nuova» parrocchia che, all’atto della 
sua istituzione, costrinse molti modu- 
gnesi a separarsi dalla «Chiesa Madre», 
alla quale erano stati legati per secoli. 
Erano quelli altri tempi, e l’evento fu vi­
sto quasi come una scissione, come una 
perdita dell’unità religiosa dei cristiani 
modugnesi.

Ricordo bene come molti modugne­
si, appartenenti alla «Sant’Agostino», 
preferissero la Chiesa Matrice, magari 
solo perché dopo la messa domenicale 
erano a due passi da piazza Sedile, quin­
di dai bar, dalle sedi dei circoli, dai cro­
cicchi di amici. Era un’imprésa riuscire

a celebrare un matrimonio alla «Sant’A- 
gostino», soprattutto quando una fami­
glia doveva ostentare la sua grandeur: 
alla «Sant’Agostino» erano di casa al­
l’alba, quando nessuno poteva vederli, 
«le zétere ca se n 'dscehnévene», gli sposi 
cioè che se ne erano andati via dalle ca­
se paterne, perché il loro progetto d’a­
more si scontrava col divieto dei genitori.

Ricordo come quelli della «Sant’A­
gostino» fossero considerati dei cattoli­
ci di serie 13; ricordo ancora come ai 
bambini e ai giovani fosse impedito di 
usufruire delle strutture delPOratorio che 
era stato costruito dalla Chiesa Matrice.

Ma ricordo anche l’attenzione che la 
«Sant’Agostino» rivolgeva al sociale. Un 
ricordo, in particolare, è assai nitido in 
me ed esso mi riporta agli inizi del 1964, 
quando la «Sant’Agostino», su iniziati­
va di don Giacinto Ardito, organizzò 
una serie di incontri, aperti a giovani cre­
denti e non, sul magistero sociale della 
Chiesa. Don Giacinto procurò a tutti i 
partecipanti un libro che costituì il pun­
to di partenza e di confronto degli incon­
tri. Quel libro, dal titolo Le Grandi 
encicliche Sociali, che riporta i testi più

autorevoli della Chiesa in materia socia­
le, dalla Rerum Novarum alla Pacem in 
Tetris, io l’ho sempre conservato gelo­
samente, ed anzi, ora, mentre scrivo, 
l’ho ripreso nelle mani non solo o non 
tanto perché la citazione del titolo fosse 
puntuale, ma perché ad esso sono lega­
to affettivamente e culturalmente per le 
esperienze personali alle quali rinvia.

Da quegli incontri scaturirono poi al­
tre iniziative che videro la partecipazione 
di intellettuali di diversa formazione e, 
indipendentemente da quelle che furono 
le scelte dei singoli, si trattò sempre di 
iniziative che risvegliarono molti giova­
ni da quel torpore paludoso in cui era 
immersa la provincia negli anni Sessanta.

Ecco, queste semplici considerazio­
ni — molte altre se ne potrebbero ag­
giungere — hanno forse l’intento di 
mostrare come il radicamento della par­
rocchia «Sant’Agostino» nel suo terri­
torio non sia solo frutto del presente, 
ma si spiega con un paziente e lungo la­
voro di quanti hanno operato al suo in­
terno, sin dalla sua istituzione.

( R . M . )



lina rappresentazione teatrale alla Sant'Agostino

traverso incontri di rione che organizziamo in vari 
momenti dell’anno e attraverso iniziative di volon­
tariato. I limiti però nascono dagli scontri con que­
sta mentalità: quando, ad esempio, qualche famiglia 
chiede la benedizione della casa, il sacerdote va con 
piacere e desidererebbe trovare tutto il nucleo fami­
liare per conoscerlo nella sua interezza, invece quasi 
sempre vi trova solo una persona e quindi quel mo­
mento si limita a un semplice fatto devozionale e non 
diventa occasione di conoscenza umana, indispensa­
bile perché si inizi un discorso religioso più signifi­
cativo.

La esiguità del rapporto popolazione 
frequentanti-impegnati non si può attribuire al fa t­
to che vivere religiosamente è difficile?

Per me ciò è anche dovuto a un certo modo di 
intendere la religiosità, una religiosità che assume, 
per molti, un significato ed un valore utilitaristico. 
È la religiosità di chi considera la preghiera come una 
continua richiesta, domanda di favori: «Fammi sta­
re bene, fa’ che mia madre guarisca, che mio figlio 
trovi un posto, che quello chiuda un occhio...». È 
evidente che tali atteggiamenti hanno poco o nulla 
di religioso, come pure è facile che una così fragile 
religiosità venga meno quando una richiesta non ven­
ga esaudita. Ad un sacerdote può capitare di sentirsi 
dire: «Come vuoi che io creda ancora? avevo prega­
to per mia madre, ma è morta...».

E allora in che consiste una autentica religiosità?
Religiosità è una esigenza religiosa, è un bisogno 

interiore di spiritualità, è un progressivo maturare di 
atteggiamenti religiosi; religiosità è passare da una 
abitudine alla domanda ad un atteggiamento di for­
mazione e di crescita, possibilmente per dare; è an­
cora passare da un culto utilitaristico ad uno di 
adorazione. Un teologo protestante, Bonheffer, so­
stiene che per molti Dio sia semplicemente un «dio 
tappabuchi», a cui rivolgersi per avere una grazia.

In questa visuale anche il culto per alcuni santi 
assume un significato di tornaconto personale e sem­
bra rispondere alla logica dell’interesse, per non par­
lare di una quasi sostituzione di antichi culti pagani; 
vedi il culto per S. Anna, o per S. Rita, o per S. An­
tonio. È sintomatico come in un tale tipo di culto non 
sia mai rientrato un santo come S. Agostino, il qua­
le ci propone una religiosità impregnata di interiorità.

Da quanto tu dici verrebbe quasi di pensare che 
la società oggi non sia cristianizzata perché prevale 
la logica dell’interesse e del tornaconto, e non per 
l ’affermazione di ideologie alternative. È  così?

Indubbiamente tutto questo contorno sociale è 
poco cristiano e il messaggio della Chiesa va contro 
questo tipo di religiosità corrente. Penso che la Chiesa 
debba condurre la sua battaglia diffondendo con 
chiarezza il messaggio del Vangelo e dotandosi an­
che di mezzi di comunicazione sociale. Penso che il 
Vaticano dovrebbe avere una stazione televisiva il cui
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Don Biagio Trenladue in una cerimonia religiosa del 1954

obiettivo dovrebbe essere la formazione di atteggia­
menti autenticamente religiosi.

E ai giovani voi riuscite ad offrire questa auten­
tica dimensione religiosa?

Il nostro continuo sforzo è che si passi dalla di­
mensione utilitaristica ad una religiosità nuova, in­
teriorizzata. Per questo noi facciamo leva sulla Parola 
di Dio, sulla liturgia (una liturgia partecipativa, che 
stimola la riflessione e sollecita la comunicazione), 
sulla conoscenza del mondo e la partecipazione alla 
vita sociale.

800 RAGAZZI IN CATECHESI
Nell’ambito delle realtà operative in cui si arti­

cola la vita della parrocchia, un particolare signifi­
cato assume il discorso sulla evangelizzazione e la 
catechesi. Premesso che la catechesi non è rivolta solo 
ai ragazzi, ma anche agli adulti desiderosi di conti­
nuare un cammino di fede iniziato nell’infanzia, è 
evidente che grande cura ed attenzione vengono de­
dicate al discorso formativo catechistico.

Nella parrocchia di S. Agostino il catechismo ini­
zia in III elementare e continua sino alla II media. 
Seguono più di 800 ragazzi, con una frequenza più 
regolare sino alla 1 media, perché finalizzata essen­

zialmente a ricevere i sacramenti (in I media si collo­
ca il sacramento della Cresima).

«In questi ultimi anni — mi dicono Santa Marti­
no e Lilli Del Zotti, responsabili del settore — si re­
gistra un aumento nella frequenza sia nelle classi 
intermedie (particolarmente nella V elementare, pri­
ma la meno frequentata perché non si riceve alcun 
sacramento) sia nelle classi di I e II media. Ciò è da 
attribuire all’azione del parroco e dei catechisti e se­
gna, per così dire, l’inizio di una mentalità nuova: 
il discorso catechistico è un cammino che non si con­
clude nel sacramento, ma continua nella vita dell’in­
dividuo. Inoltre tale dato è confortante perché si 
suppone che, almeno per la I e la 11 media, la scelta 
di iscriversi sia fatta dai ragazzi e ciò indica una mag­
giore consapevolezza nella richiesta di una educazione 
religiosa».

Nel campo della catechesi operano 43 catechisti, 
di età e di estrazione varia. Si può dire che la preva­
lenza è costituita da adulti-genitori, di età compresa 
fra i 30 e i 40 anni, ma c’è anche una cospicua fascia 
di giovani fra i 18 e i 25 anni. Il numero, l’età, la 
disponibilità di queste persone, molte impegnate in 
attività lavorative varie, che offrono la propria pre­
senza per la educazione religiosa dei ragazzi, sono 
segno della maturazione di una dimensione parteci­
pativa e di servizio nell’ambito della comunità par­
rocchiale. Molti catechisti non sono di Modugno e
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per loro l’attività svolta risponde anche alla esigen­
za di una integrazione, di una presenza partecipe nella 
nostra città.

Sacramenti, famiglie 
e feste

A Santa e a Lilli chiedo come si pongono le fa­
miglie dei ragazzi davanti al problema dei sacramenti 
e, in genere, a quello delPeducazione religiosa dei loro 
figli.

«Quasi per tutti la motivazione prevalente è quella 
sacramentale, ma negli ultimi anni si registra qual­
che segno di cambiamento: qualcuno fa indossare un 
abitino corto o non bianco il giorno della prima co­
munione alla propria bambina, ma si tratta di casi 
rari. Pochi genitori, poi, sono disposti a ritenere il 
proprio figlio ancora non maturo per un sacramen­
to. Non esistono dei tempi rigidi e uguali per tutti 
i ragazzi, anche in questo campo la crescita è perso­
nale, per cui non c’è nulla di strano se un ragazzo 
ritarda di un anno la prima comunione o la confes­
sione. 1 tempi da noi indicati (I confessione in III ele­
mentare, I comunione in IV, cresima in I media) 
hanno un valore non vincolante».

Da tutta una serie di segni esterni si evince che 
la famiglia, molto spesso, è dominata dalla festa e 
da tutti quei contorni dove è difficile riconoscere mo­
tivazioni e istanze spirituali: fotografie, vestiti impe­
gnativi, cerimonie e formalismi ben risaputi. Don 
Giacinto sta conducendo da vari anni una coraggio­
sa ed autorevole battaglia in questa direzione. Il suo 
discorso mira a due scopi: far coincidere il sacramento 
con i tempi liturgici (così la I confessione si svolge 
nel periodo quaresimale; la I comunione nel tempo 
pasquale; la cresima in occasione della Pentecoste); 
consentire al catechista di verificare come il bambi­
no vive il «dopo-sacramento».

Il discorso dei tempi liturgici però viene quasi 
completamente disatteso, per cui è facile ascoltare 
commenti di questo genere: «Ma come, all’inizio di 
primavera si deve fare la prima comunione?»; d ’al­
tra parte anche la verifica del dopo-sacramento dif­
ficilmente si può compiere perché da aprile in poi la 
frequenza càia notevolmente.

Un adulto preparato 
per catechista

Vogliamo dire qualcosa, chiedo ancora a Santa 
e Lilli, sulla figura del catechista?

«Già ne abbiamo parlato, ma indubbiamente il 
suo ruolo e le sue competenze possono essere deli­
neati meglio. In questi ultimi anni le preferenze ca­

dono su catechisti genitori, questo perché l’opera di 
un genitore è il frutto di una scelta consapevole e ga­
rantisce rapporti più stabili e tranquilli con i ragaz­
zi. Inoltre, mentre prima la scelta veniva fatta in base 
alla disponibilità, alla semplice partecipazione dome­
nicale o alla volontà di valorizzare qualcuno, oggi 
si richiede al catechista una più autentica maturità 
religiosa e spirituale, una più vissuta esperienza di 
fede.

Contemporaneamente si cerca di sostenere il ca­
techista con dei corsi a livello parrocchiale, interpar- 
rocchiale, diocesano; si stanno prevedendo, anche, 
iniziative a livello vicariale (il vicariato abbraccia un 
territorio più ristretto della diocesi). Questo mira da 
un lato a formare il catechista, dall’altro a non limi­
tare il discorso nell’ambito della parrocchia di ap­
partenenza, insomma a stabilire relazioni e occasioni 
di confronto fra diverse aree e territori.

Infine, si sta facendo strada la opportunità di pro­
grammare gli interventi, per cui si parla oggi anche 
qui di programmazione, definizione degli obiettivi, 
verifica, terminologia ben nota perché fa parte del­
l’educazione scolastica dei nostri ragazzi».

Insomma, pare di capire che il discorso della for­
mazione e dell’educazione religiosa non sia più affi­
dato solo alla buona fede e non possa ammettere 
improvvisazione o semplici parole, ma richiede im­
pegno serio ed una specifica preparazione, oltre che 
dimensione interiore di fede.

Finita la II Media i ragazzi possono scegliere di 
continuare in A.C.R. (Azione Cattolica Ragazzi) o 
di aderire a gruppi spontanei che con i loro anima­
tori decidono di fare attività varie. In un caso e nel­
l’altro lo sforzo degli animatori e dei catechisti è di 
non perdere i ragazzi, per cui in questo periodo si 
fa un lavoro di persuasione individuale, si cura e si 
ricerca il rapporto personale con ogni ragazzo, che 
in questa età si trova nella difficile situazione di com­
piere delle scelte; se infatti egli continua a frequen­
tare la A.C.R. o si inserisce nei gruppi spontanei, in 
buona percentuale è da credere che lo abbia deciso 
lui, più che la famiglia. E i motivi di tale decisione 
sono di vario genere: c’è chi lo fa per un preciso im­
pegno di fede; chi ha in animo di seguire attività, or­
ganizzazioni, campi-scuola; chi vede nella parrocchia 
un luogo per momenti aggregativi, ricreativi, un po­
sto cioè come un altro per trascorrere il tempo libero.

Ed è per rispondere ad una vasta gamma di biso­
gni dei giovani che la parrocchia apre i suoi ambien­
ti anche durante il periodo estivo. Quando le attività 
di catechesi sono sospese, i ragazzi possono conti­
nuare a frequentare la parrocchia dove trovano gio­
vani animatori che organizzano attività teatrali, 
partite, esercitazioni di canto ed altro.
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U N  PRETE PER AMICO
Parlando di giovani e di pastorale giovanile, ar­

gomento delicato e complesso, come complessa e de­
licata è la fascia d ’età delle persone interessate, ci si 
imbatte in don Vito Marotta, al quale è affidata l’e­
ducazione e la formazione di molti giovani, lui stes­
so giovanissimo sacerdote.

Non è inconsueto vedere don Vito in compagnia 
di ragazzi e di giovani; lo si può incontrare nei posti 
più diversi: in parrocchia, naturalmente, e poi per 
strada, in piazza, in una sala cinematografica oppu­
re nella sala consiliare per assistere a qualche seduta 
di consiglio comunale.

E poi il suo nome è in particolar modo legato ad 
alcune iniziative che da quando è a Modugno si so­
no intensificate (vedi campiscuola per ragazzi e per 
giovani) o sono state introdotte (vedi campiscuola per 
famiglie, gite ed escursioni, giochi di borgo). L’or­
ganizzatore, scrupoloso e infaticabile, di tali attività 
è proprio don Vito e parlare con lui è facile, alla por­
tata di tutti, perché la sua persona e il suo compor­
tamento sembrano ispirarsi a quella «semplicità 
evangelica», talvolta così difficile da maturare e, ahi­
mè, quante volte fraintesa o male interpretata.

Se questa è la faccia di don Vito nota a tutti, non 
meno considerevole è un altro aspetto della sua per­
sonalità. Infatti, egli è uno studioso di linguaggio ci­
nematografico e in tale veste cura il settore diocesano 
delle comunicazioni sociali.

Ma l’aspetto a mio avviso più caratterizzante di 
questo sacerdote è dato dalla facoltà che lui ha di co­
niugare la semplicità e la giovialità del suo compor­
tamento come amico, compagno, con la sicurezza e 
l’autorevolezza del suo essere sacerdote, nonché con 
una salda dimensione di interiorità e spiritualità che 
si scopre in lui, quando gli si parla. Si ha quasi l’im­
pressione, davanti a don Vito celebrante o ammini­
stratore di sacramenti, di trovarsi di fronte ad un’altra 
persona: tanto era semplice e affabile il don Vito in­
contrato per strada o in consiglio comunale, altret­
tanto fermo e sicuro della funzione che esercita egli 
è nel momento specifico del suo ministero sacer­
dotale.

È a don Vito, viceparroco da 4 anni nella par­
rocchia «S. Agostino», che rivolgo alcune domande 
sulla sua presenza e sulle linee generali della sua con­
dotta pastorale, in particolare verso i giovani. Ascol­
tiamolo nelle risposte.

/  giovani; un potenziale^ 
per la democrazia

Oggi la Chiesa presenta una vigorosa presenza

Don Vito Marotta celebra la messa nel camposcuola-giovani del 
1988

giovanile. Come ti spieghi questa fioritura di giova­
ni intorno alla Chiesa? È  dovuta alla crisi dei parti­
ti, alla mancanza di spazi e di luoghi di aggregazione 
o ad altre esigenze?

Nella presenza giovanile c’è un po’ di tutto que­
sto. I giovani avvertono molto, forse in modo prio­
ritario, il bisogno di stare insieme, di socializzare e 
la parrocchia deve offrire loro lo spazio e l’occasio­
ne per organizzare i gruppi.

Quanti giovani frequentano?
Io ho voluto organizzare la pastorale giovanile evi­

tando una impostazione di massa e puntando sulla 
esigenza di specificare i gruppi. Ogni gruppo preve­
de la presenza di due animatori che fanno da trami­
te fra il sacerdote e i ragazzi. I ragazzi frequentanti 
sono circa 160 così distribuiti: 30 sono del primo an­
no di scuola superiore; 30 del secondo; 22 del terzo; 
38 del quarto e del quinto. Vi è ancora un altro grup­
po di giovani, universitari o già lavoranti, in tutto 
45, che sono seguiti da don Giacinto.

Le presenze mi sembrano confortanti; qual è la 
ricetta di questo successo?

Penso che la causa sia da attribuire alle stimola­
zioni che la parrocchia offre. La nostra attività pre­
vede tre fondamentali direttive: una spirituale, una 
dell’annuncio (catechesi), una culturale. Vengono così 
organizzati incontri su tematiche varie, Cineforum, 
esperienze di giornalismo, a cui vengono invitati 
esperti del settore nell’intento di informare i ragazzi 
e sollecitare qualche loro scelta. Il mio discorso cer­
ca di fare leva sull’umano, è da qui che parto per im­
postare il discorso cristiano.

Spesso le parrocchie vengono accusate di favo­
rire l ’inserimento dei giovani nella Democrazia Cri­
stiana. Accadrà questo per i giovani attuali della 
« Sant ’Agostino» ?
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Io non penso che questi giovani costituiscano una 
forza potenziale per la D.C. di Modugno, ma per la 
democrazia in genere. L’importante è, per me, che 
vivano un ruolo sociale, che partecipino con un im­
pegno politico responsabile in qualsiasi partito. Non 
credo che il cristiano debba essere etichettato in un 
partito politico, né è detto che un democristiano possa 
definirsi un cristiano di fatto.

Vi può essere il rischio che i gruppi parrocchiali 
giovanili si chiudano in se stessi e non vivano quindi 
in rapporto dialettico, problematico e di apertura ri­
spetto al resto del mondo dei giovani?

Io personalmente ho molti contatti con giovani 
non parrocchiani e stimolo una osmosi fra i giovani 
frequentanti e la realtà esterna alla parrocchia. Del 
resto, credo che il rischio di cui tu parli oggi non esi­
sta più, perché i giovani sono abituati a trattare con 
tutti. D’altra parte, c’è da considerare che noi por­
tiamo avanti una pastorale del territorio che è com­
prensivo di varie realtà.

L ’adesione giovanile di solito scema con Un
tempo era facile che ad una certa età il giovane ab­
bandonasse la parrocchia per darsi ad esperienze ri­
tenute più ricche sotto il profilo sociale o politico. 
Oggi c ’è questo fenomeno?

Non c’è oggi una emorragia giovanile dalla par­
rocchia come avveniva nel passato, negli anni 60 in 
particolare. Che l’emorragia ci sia o no dipende, an­
che, da quello che si offre. Noi ai giovani non of­
friamo solo il biliardino, ma stimolazioni culturali, 
possibilità di conoscenza di varie realtà e di crescita 
formativa. In tale direzione abbiamo il grande esem­
pio di don Milani, al quale io cerco di ispirare la mia 
azione.

La parrocchia non è del prete 
ma della comunità

Ma i giovani che frequentano la tua parrocchia 
hanno veramente delle esigenze religiose?

Penso di sì. Io noto che i giovani ricercano una 
spiritualità religiosa, anche se hanno i loro momenti 
e sono cangianti negli umori. E qui sta a noi soste­
nerli, instaurare un dialogo diretto che li aiuti a cre­
scere nella dimensione religiosa, parallela alla pre­
senza responsabile nella realtà.

E se vi accorgete che il bisogno dì stare insieme 
è l ’unico movente della frequenza dì un giovane, co­
sa fate? Lo allontanate?

La parrocchia non è del prete, ma di tutti, per­
ché dovremmo allontanarlo? A noi tocca offrire un 
modello di educazione, una testimonianza. I ragazzi 
devono crescere nella libertà.

A dora in che cosa un gruppo parrocchiale si dif­
ferenzia da altri gruppi puramente ricreativi e asso­
ciativi?

Per il modello che vi si fornisce, per quella capa­
cità di «essere lievito» che si propone e si tenta di 
far maturare in ognuno.

Un tempo si usava punire, ad esempio con la so­
spensione. Ed ora?

Io credo nel dialogo: se il giovane sbaglia, spetta 
all’educatore farglielo capire, ma tutto deve avvenire 
nella libertà e nel dialogo. Ribadisco che secondo me 
il ragazzo che sbaglia non deve essere allontanato: 
al limite rimarrà in lui il ricordo di avere frequenta­
to la parrocchia, insomma rimarrà il bagaglio di un 
vissuto, di una esperienza di formazione umana. Que­
sto è sempre il primo obiettivo della nostra pastorale.

I campiscuola, un momento 
di formazione

Vogliamo parlare un p o ’ dei campiscuola? Cosa 
sono per te, nelle tue intenzioni? Cosa per chi vi 
aderisce?

Il camposcuola è organizzato come un fatto edu­
cativo: dopo un anno di incontri, di catechesi, di mo­
menti di lettura e di riflessione su temi di natura 
religiosa, educativa e culturale, i ragazzi vengono por­
tati a vivere una esperienza di comunità, secondo ruoli 
ed impegni precisi, a scoprire i valori della comuni­
tà. I campiscuola sono autogestiti dagli stessi ragaz­
zi (o dai membri delle famiglie, quando si tratta di 
campiscuola per famiglie) e ognuno ha un compito: 
c’è chi si occupa come economo, come animatore del 
tempo libero, come organizzatore di visite guidate... 
Ognuno, poi, deve prestare il suo contributo per al­
cuni servizi comunitari, secondo turnazioni che ven­
gono stabilite e programmate prima.

In una società che tende a non responsabilizza­
re, tale esperienza può costituire un fatto formativo.

Nei campiscuola viene prediletto il momento for­
mativo che si esplica attraverso la lettura di un testo 
e la successiva sua analisi tramite gruppi di studio 
che costituiscono per i giovani una valida occasione 
per conoscersi e confrontarsi.

Di grande interesse risultano i gruppi di studio 
nei campiscuola per famiglie: se per i giovani comu­
nicare e scoprirsi infatti è piuttosto semplice, molto 
più arduo lo è per degli adulti, i quali spesso com­
piono notevoli sforzi per mettere in comune esperien­
ze, punti di vista, nonché per porre in discussione le 
proprie convinzioni davanti ad un gruppo di perso­
ne conosciute.
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Momenti del camposcuola-famiglic del 198X

Ma il camposcuola offre anche momenti di sva­
go in comune, visite ed escursioni nei dintorni ed al­
tro ancora, io non credo che il movente per parte­
cipare ad un camposcuola sia rappresentato dal fat­
to economico, perché vi sarebbero modalità diverse 
per fare una vacanza spendendo la stessa somma.

I locali della Parrocchia sono intensamente fre ­
quentati dai giovani; non può ciò costituire un mo­
tivo di distrazione dallo studio?

Vedendo le percentuali dei promossi dello scor­
so anno scolastico, suppongo di no. In genere, il gio­
vane che prende sul serio l’impegno in parrocchia è 
molto responsabile anche nello studio. Del resto, sia 
io sia don Giacinto attribuiamo una notevole impor­
tanza allo studio ed alla istruzione: per questo ab­
biamo stabilito che prima delle 19,30 non si possa 
venire in parrocchia.

IL NIDO D EL GABBIANO
Come è sempre suggestiva la poesia che il nome 

di questa associazione evoca! Si, perché «Gabbiani» 
di Vincenzo Cardarelli non può non richiamare una 
ansiosa ricerca di un nido, una profonda esigenza di 
pace in un destino impietoso di balenìi «in burrasca», 
di «perpetuo volo» e, comunque, di continua ricerca.

Eppure, altro che burrasca ispirano la persona, 
la voce, il modo di essere di Pino Cozzi, il responsa­
bile di questa associazione al quale desidero porre al­
cune domande. L’incontro avviene in un locale della 
parrocchia dove settimanalmente si riuniscono gli ap­
partenenti al «Gabbiano». La stanza è piena di gio­
cattoli, biciclettinc e tricicli, girelli pieghevoli ed altro; 
siamo nel periodo natalizio e alcuni parrocchiani, gen­
te di buona volontà, han fatto pervenire questo ma­
teriale al centro, con preghiera «di far sorridere i 
bambini che ne hanno veramente bisogno il giorno 
della Befana».
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Il pensiero mi corre spontaneo a quello stupen­
do brano del cap. Ili de «1 Promessi Sposi», nel quale 
il Manzoni fa raccontare a fra Galdino il commo­
vente episodio in cui si parla del miracolo delle noci; 
così ad Agnese e Lucia che hanno ascoltato attente 
il suo racconto il frate propone questa bellissima im­
magine del convento dei cappuccini: «E si faceva tan­
to olio, che ogni povero veniva a prenderne, secondo 
il suo bisogno; perché noi siamo come il mare, che 
riceve acqua da tutte le parti e la torna a distribuire 
a tutti i fiumi».

// gabbiano
per tutti

Allora, Pino, quando è nata questa associazio­
ne? Perché la scelta del termine Gabbiano?

L’associazione il «Gabbiano» si è formata nel Di­
cembre 1986, con un regolare atto notorio. Si tratta 
di una associazione culturale e assistenziale nata dalla 
esigenza di alcuni componenti della parrocchia che 
già operavano a livello personale nel campo della ca­
rità, mi correggo, nel campo della solidarietà. Il no­
me da dare alla associazione fu suggerito da don 
Giacinto e si ispirava alla poesia di Cardarelli: ci piac­
que lo spirito indipendente del gabbiano, questo ani­
male sempre in ricerca.

Chi vi aderisce? Solo gente che frequenta la par­
rocchia? Qual è la composizione sociale e culturale 
del gruppo?

Qualcuno fa parte anche dell’Azione Cattolica, 
ma tale elemento non è determinante; l’associazione 
infatti vuole essere sì una delle espressioni dell’azio­
ne caritativa della parrocchia (esistono anche il Se­
gretario Sociale e l’Opera Pia) ma anche un movi­
mento cittadino aperto a tutti. Posso dire che in pre­
valenza vi aderiscono persone della parrocchia, ma 
nulla vieta che chiunque lo desideri possa entrare a 
farne parte. Le uniche garanzie richieste a chi deci­
de di lavorare con noi sono: la volontà di aiutare gra­
tuitamente il prossimo e, soprattutto, una forte ca­
pacità di discrezione, in quanto noi poniamo al pri­
mo posto il rispetto della persona e la salvaguardia 
della sua intimità.

Così come è aperta a tutti l’adesione, a tutti in­
distintamente è rivolta la nostra opera, indipenden­
temente dalle convinzioni religiose di ognuno, infatti 
abbiamo rapporti anche con non cattolici. Il gruppo 
è eterogeneo per età, sesso, professione, cultura, e 
di esso fanno parte sia modugnesi di nascita sia im­
migrati.

A distanza di due anni qual è il bilancio del mo­
vimento?

Il primo anno, potrei dire, è stato soprattutto di 
riflessione, così è venuta a farsi strada, su suggeri­
mento di don Giacinto, l’esigenza di incontri più re­
golari fra i componenti del gruppo e si è quindi fissato 
un incontro ogni settimana. Tali incontri risponde­
vano prima di tutto ad una esigenza di affiatamen­
to, di conoscenza, di confronto e di crescita, oltre 
che, naturalmente, di un coordinamento di azioni sca­
turenti da interessi comuni. È soprattutto dal momen­
to in cui il gruppo ha preso consapevolezza della sua 
esistenza come gruppo organizzato che la partecipa­
zione è divenuta più regolare e sentita.

Quali motivi, secondo te, inducono ad entrare nel 
Gabbiano?

Le motivazioni sono individuali e personali; a li­
vello generale, trattandosi di un’associazione di ma­
trice cristiana, prevale l’esigenza di attuare quanto 
il suo credo propone; vi è poi, e anche questa moti­
vazione è significativa, l’esigenza di confrontarsi sul 
quotidiano e la scelta di lavorare sentendosi parte di 
un gruppo: sapere di potere operare con persone che 
condividono lo stesso modo di vivere determinati pro­
blemi dà maggiore fiducia.

Vivere balenando^ 
nell’emarginazione

In pratica, come si svolge la vostra opera?
Negli incontri settimanali vengono proposti e di­

scussi i problemi di cui si conosce l’esistenza nella 
città; quindi, secondo la disponibilità e la competen­
za, qualcuno (in genere ci si muove sempre in due) 
si assume l’incarico di interessarsi al caso e di appor­
tare l’aiuto che la situazione richiede (a volte si trat­
ta di una pratica di pensione, di assicurare un po’ 
di compagnia a qualcuno, di interessarsi per rendere 
possibile una visita medica specialistica). Si cerca, in­
somma, di divedersi gli impegni, fermo restando il 
momento della discussione e delle decisioni, che in­
teressano tutti.

Quali bisogni emergono con più urgenza?
Nella nostra attività cerchiamo di raggiungere gli 

anziani soli e le famiglie in stato di bisogno, con tos­
sicodipendenti o con handicappati.

Un’attenzione particolare cerchiamo poi di pre­
stare ad una fascia molto a rischio presente nella pe­
riferia della parrocchia: si tratta di tanti ragazzi, i 
cosiddetti teen agers, in gran percentuale inadempien­
ti della scuola dell’obbligo, continuamente esposti al 
rischio della droga o dell’alcol o di azioni di teppismo.

Come agite con questi ragazzi?
Si cerca di far leva sulla umanità di queste perso-
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ne, di instaurare rapporti personali, di amicizia, di 
promuovere anche degli incontri in parrocchia o delle 
partite di calcio nel campo della medesima. Si tenta 
in ogni modo di avvicinare questi ragazzi ad una pro­
posta di vita diversa da quella cui vengono spinti dal 
loro habitat socio-culturale. Quest’opera non è faci­
le e non sempre riusciamo nel nostro intento. Vorrei 
sottolineare la gravità di questo problema, che, pcn 
so, meriti l’attenzione di tutti ed impone con urgen­
za la messa a punto di misure preventive, che poi, 
a pensarci bene, sarebbe anche semplice introdurre, 
purché ci fosse la buona volontà. Negli incontri set­
timanali che abbiamo con questi ragazzi, parliamo 
dei problemi che li toccano. Li lasciamo parlare e li 
ascoltiamo nel loro linguaggio, che è un linguaggio 
diverso, particolare, come particolari sono le loro abi­
tudini e le loro aspettative. Gli argomenti di cui par­
lano più volentieri sono l’amore e il calcio. Ma nel 
loro universo l’amore si identifica col sesso e riman­
da alla prostituzione, mentre il calcio è sinonimo di 
violenza consumata negli stadi, di impulsi aggressivi 
che a volte tendono ad una affermazione selvaggia 
in un contesto che spesso sentono ostile. Cerchiamo 
di partire da questa loro realtà, di capirli, prima di 
introdurli ad un discorso e ad una proposta di diver­
se valenze; confesso che a volte riusciamo ad entra­
re nel loro mondo, altre volte ne restiamo fuori.

Pensi che in questo campo di problemi possa ba­
stare la buona volontà?

Assolutamente no. Penso che in questo grosso 
problema manchi la sensibilità di un po’ tutti noi, 
non è il caso di infierire sempre e solo contro le isti­
tuzioni e le strutture che mancano; credo che ciò che 
deve maturare sia una coscienza collettiva che fac­
cia serie proposte alle istituzioni.

Per perpetuare^ ij_ volo 
della solidarietà umana

Ricevete aiuti finanziari da qualche ente?
No. Finora non abbiamo percepito alcun finan­

ziamento, ma stiamo lavorando anche in questa di­
rezione. È infatti in corso la pratica per l’iscrizione 
all’albo delle associazioni di volontariato che opera­
no nel campo dei Servizi Sociali, disciplinato da una 
legge regionale che peraltro assicura finanziamenti 
annuali.

Se non avete alcun finanziamento, con quali fondi 
sostenete le spese che affrontate?

Noi ci autofinanziamo e soprattuto ci sostenia­
mo con alcune offerte derivanti dalla catena di soli­
darietà creatasi intorno al «Gabbiano». C’è poi da 
richiamare, nell’ambito del discorso finanziamento, 
un’altra attività che il «Gabbiano» porta avanti: la 
raccolta di carta e cartone effettuata dai nostri as­
sociati.

Esiste, mi pare negli stessi locali della Parrocchia, 
il C.A.P.S. (Centro Assistenza Psicologica e Socia­
le). In che cosa vi distinguete e che rapporti avete col 
C.A.P.S.?

11 CAPS, nato per iniziativa della Caritas, si è in­
nestato nel clima di volontariato che è presente nella 
parrocchia. Sino ad ora, esso si è interessato preva­
lentemente agli ex-carcerati, spesso ex-drogati, della 
provincia e ciò non ha favorito un rapporto con noi 
del «Gabbiano» che invece operiamo nel territorio 
modugnese.

Negli ultimi tempi il CAPS sembra voglia ritor­
nare al suo progetto originario, che era quello di oc­
cuparsi della emergenza droga; se ciò si realizzerà noi 
del «Gabbiano» potremo forse instaurare col CAPS 
un’utile collaborazione, perche ci sono alcuni nostri 
associati che desiderano operare nel campo della tos­
sicodipendenza.

Vuoi essere informato sulla vita politica e socia­
le della città in cui vivi?
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1989.



IL MONDO DI UNA COMUNITÀ 
NELLA PROCESSIONE DEI MISTERI

Nella processione dei misteri si riflette un pietà 
popolare che rinvia a credenze miracolistiche e a pratiche 
ancestrali di una comunità.

Da San Pietro, che non fa buona guardia del vino, al­
la Veronica, che propizia il ritrovamento di tre chili di 
agnello, da Cristo alla colonna, che moltìplica la cera, 
bambini, che oscurano il Calvario, tutto in questa pro­
cessione concorre ad esprimere ì misteri di un popolo.

di LA C A LA M IT A

Fino al 1953, il venerdì precedente la settimana 
di Passione, a Modugno si svolgeva la festa dell’Ad­
dolorata, secondo una consuetudine voluta dalla Pia 
Associazione del Sacro Monte di Pietà, istituito nel 
1788. Infatti, l’articolo XXIV dello Statuto Organi­
co del 1867 di questa associazione così recita: «In ogni 
venerdì della settimana di Passione di Nostro Signo­
re Gesù Cristo, si celebrerà la festa della Santissima 
Vergine Addolorata, per sorteggiare un’Orfana Zi­
tella di questa città e dotarla di lire sessantatrè e cen­
tesimi settantacinque, giusta la Fondazione; e lire 
sessantatrè e centesimi settantacinque distribuire ca­
micie ai poverelli modugnesi».

__________  Gesù bambino_
gettato fra le braccia della madre

In occasione della festa veniva, dunque, attuato 
un «maritaggio», cioè veniva donato il corredo o la 
«dote» ad una ragazza sorteggiata fra le zitelle orfa­
ne di Modugno; per lo stesso valore si donavano delle 
camicie ai poveri. Doveva essere molto importante, 
in quei tempi, per una ragazza avere la dote, non so­
lo per disporre di un minimo di biancheria che ser­
visse per dar vita alla famiglia che si andava for­
mando, ma anche per potersi semplicemente sposare!

Fin qui l’aspetto caritativo della festa che oggi non 
si celebra più. Ma vediamo come si esplicava la con­
suetudine culturale e religiosa: la processione parti­
va dalla chiesa di Sant’Agostino verso la Matrice o 
chiesa dell’Annunziata c, mentre il predicatore uffi­
ciale faceva il discorso sulla Passione, si bussava, si 
entrava e il Cristo veniva «buttato» fra le braccia della 
Madre. La drammaticità di tali gesti e l’emotività che 
da essi scaturiva sono da accostare a quelle offerte 
dalla processione dei Misteri, che si svolgeva esatta­
mente la settimana successiva e che si svolge ancor 
oggi, mantenendo viva una tradizione secolare.

_______  Rivivêla __
nella processione dei misteri

Fra le innumerevoli forme ed espressioni di reli­
giosità popolare, quella dei Misteri è la più vicina a 
quelle sacre rappresentazioni che, nel Medioevo, eb­
bero grande sviluppo e risonanza: un vero e proprio 
dramma basato su episodi della Passione, che si svi­
luppò in Italia con forme analoghe a quelle del 
stère francese, del miracle-play inglese e OeWauto- 
sacramental spagnolo.

Di quel periodo storico famose sono le Laudi di 
Jacopone da Todi, pervase da un certo disprezzo per 
le vanità umane, da un desiderio di patimento e di 
sofferenza, esasperazione della rigida regola france­
scana fatta propria dagli «spirituali».

Si possono ancora ricordare le processioni dei fla­
gellanti, che, sfilando per le strade, si autopunivano 
per espiare le proprie colpe. La stessa Via Crucis fu 
fatta conoscere in Italia dai pellegrini di ritorno dal­
la Terra Santa, giacché essi stessi avevano rivissuto 
il cammino verso il Calvario, fatto da Gesù Cristo.

Nei secoli successivi la drammaticità degli eventi 
rievocati provocò il moltiplicarsi degli uffici votivi 
della Passione: in onore delle Santissime Piaghe, delle 
cadute di Gesù Cristo, del Cuore trafitto, degli stru­
menti della Passione, dei personaggi della Passione 
(Giuseppe D’Arimatea, Longino, Maria Maddalena).

24



Alcuni studiosi affermano che, in genere, quelle 
forme di religiosità sono frutto di un certo periodo 
storico di un popolo, con il suo grado di civilità e 
di maturità. Tuttavia, ci sono degli aspetti legati a 
preesistenti riti calendariali pagani, celebrati in oc­
casione dell’equinozio di primavera che, come si sa, 
determina la Pasqua. Ad esempio, le battiture sui 
banchi della chiesa, dopo il Canto dei notturni del 
Triduo sacro, erano gli strepiti stagionali o riti sta­
gionali di passaggio fatti per cacciare gli spiriti, e si 
rifacevano addirittura alla romanità classica.

È molto antica anche l’usanza di conservare la 
cenere per colmare i piatti che facevano da supporto 
alla lampada a olio dei cosiddetti «sepolcri», o per 
cospargere le piantine delle fave (piatto dei morti); 
antico è pure il gesto di fare rumori e scuotere mobi­
li per intimidire gli spiriti. A Modugno si usa ancora 
preparare già dal mercoledì delle ceneri quelle pian­
tine, tenendole al buio, affinché — senza... luce — 
senza l’influenza dell’azione clorofilliana che, come si 
sa, avviene in presenza di luce, mantengano il colo­
re più chiaro possibile. Le piantine adornano anco­
ra, numerose, i «sepolcri», insieme ad altre piante 
e fiori multicolori, ma una volta erano i fiori dei 
poveri.

Gli eventi della Passione non sempre hanno man­
tenuto un carattere di drammaticità, ma spesso hanno 
assunto un aspetto prettamente folcloristico e popola­
re. In alcuni paesi, soprattutto nell’Italia meridiona­
le, si rappresentano gli episodi dell’incoronazione di 
spine (Diamante, in Calabria), la flagellazione, l’incon­
tro di Gesù con la Madre. A proposito di quell’incon­
tro o « ’ncuntrata», come viene chiamata in Calabria,
viene subito alla mente quello che fino al 1953 si rivive­
va a Modugno con la processione dell’Addolorata.

I MISTERI DI M ODUGNO 
FRA STORIA ED ANEDDOTICA

CRISTO NELL’ORTO

Particolare vivo di questo Mistero è quello di porre ac­
canto alla statua un piccolo ulivo a ricordo della preghie­
ra di Cristo fra quegli alberi.

La famiglia che custodisce la statua per tutto l’anno 
è quella di Luigi Maggi, il più anziano dei soci, al quale 
il compito è stato tramandato, di generazione in genera­
zione, dal 1897. Per questa famiglia è sempre stato un 
grande onore custodire la statua e allestire il Mistero è già 
una festa.

SAN PIETRO

La statua di San Pietro, appartenente alla famiglia 
Trentadue, risale al 1928 e fu voluta, per devozione, da 
Angelo Lacalamita, detto «u cucche», al quale era apparso 
in sogno il santo. Detto Mistero era conservato nella casa 
del Lacalamita, in una nicchia chiusa da un vetro. Come 
era d’uso una volta, lo stesso stanzone era ingresso, cuci­
na e talvolta anche bottega: il padrone, che vendeva vi­
no, un giorno, verso l’alba, fu svegliato dal dirimpettaio, 
il quale, con voce concitata lo chiamava, avvisandolo che 
scorreva vino dal portone fino alla strada. Il Lacalamita, 
adirato, se la prese con San Pietro: «Ma cosa ti tengo a 
fare in casa mia se non sei buono neanche a guardarmi 
il vino?» Anche questo dovette sentirsi dire il Santo! Sbol­
lita l’ira, però, la devozione e la tradizione non vennero 
meno e non vengono meno ancora oggi,

CRISTO ALLA COLONNA

Il Mistero, originario dell’Opera Pia, prima che fosse 
affidato alla famiglia Pascazio, dalla quale tuttora viene 
custodito, era uno di quei Santi che nessuno voleva, forse 
perché fra i più pesanti. Un vinaio modugnese propose 
a Giuseppe Pascazio di prenderselo in custodia, assicuran­
dogli che si assumeva lui l’onere delle spese di allestimen­
to per quell’anno: si era nel 1927. Furono pertanto ordinati 
cinque quintali di cera che, a festa finita, sarebbe stata 
rivenduta, come d’usanza, al ceraiolo per riciclarla (eco­
nomia dei tempi!).

Il giorno dopo la processione, anziché trovare i cin­
que quintali, quanti cioè ne poteva accogliere la base del­
la statua, se ne trovarono, con stupore di tutti, sei! Per 
una maggiore sicurezza si andò a pesare la cera su un’al­
tra bilancia, ma anche questa segnò la stessa quantità. Il 
detto vinaio con quello che guadagnò dalla vendita della 
cera in eccesso, pagò tutte le spese sostenute: come dire 
che Cristo alla colonna si era autofinanziato! L’evento fu 
interpretato come segno di particolare favore celeste per 
il Pascazio, al quale si unirono molti ortolani che negli 
anni successivi si fecero promotori dell’iniziativa di alle­
stire quel Santo... che nessuno prima voleva. Presero al­
lora l’abitudine di adornare il Mistero con le primizie degli
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orti o della campagna: un fascio di cicorie, un cavolo, un 
ramo di mandorlo fiorito, quasi per ingraziarsi Dio af­
finché assicurasse un buon raccolto,

ECCE HOMO

Originario del Sacro Monte di Pietà, è da molti anni 
custodito dalla famiglia Massarelli e intorno ad esso si nar­
rano diversi aneddoti. Questi, vivacemente descritti da An­
na Longo Massarelli nel N. 2 - 1987 della nostra rivista, 
testimoniano sia la simpatica intraprendenza di chi vole­
va aggiudicarsi la «macchenétte de Criste a la cannèdde», 
sia il modo in cui veniva interpretata la volontà divina per 
alcune manifestazioni o fatti della vita quotidiana. Non 
c’era anno che non scoppiasse qualche lite, spesso provo­
cata ad arte, per aggiudicarsi la statua, ma la tradizione 
alla fine veniva rispettata: era una questione d’onore po­
ter «uscire» col Santo.

CRISTO CON LA CROCE ADDOSSO

Responsabile e custode di tale Mistero è la famiglia 
Vernola, ma i soci sono tanti. La statua, di legno di pero, 
una volta era illuminata da candele a cera, ora, invece, 
da luci a batteria. Da circa vent’anni è stato ammoderna­
to raddobbo, in particolare la cupola e la colonna di le­
gno massiccio, per cui il peso si è dimezzato: dai sette-otto 
quintali si è passati ai quattro attuali.

SAN GIOVANNI

Nato ad opera di tanti soci nel 1894, ora è custodito 
cd abbellito dalla famiglia di Pascazio Saverio. Esso fu 
aggiunto ai primi Misteri perché mancava la figura di quel 
santo tanto vicino a Gesù durante la Passione. Il Pasca­
zio era tanto preso daH’awenimento «du monde» che se 
lo sognava spesso e grande era la cura che riponeva nel- 
l’allestirlo. La presenza dei bambini, che per ex voto ve­
nivano vestiti come San Giovanni e precedevano la statua 
durante la processione, lo faceva adirare, giacché la gen­
te finiva per guardare più loro che il santo!

IL CALVARIO

Il Mistero di Cristo in croce fa capo alle famiglie so­
prannominate rispettivamente «la mècce» e «u ’mbrelle», 
Cavallo e Ruccia, ma ci sono tuttora diversi altri soci. La 
p r i ­
ma statua del Calvario con la Maddalena ai piedi, voluta dal 
Sacro Monte di Pietà, fu sostituita con la nuova ai primi del 
novecento: autore un leccese. Nel 1914 la statua subì un 
grosso danno a causa del tarlo e fu chiamato un austriaco 
per il restauro: il legno fu ridipinto e l’intervento in tutto 
venne a costare cinquantotto lire. Una volta lo squilibrio del 
peso provocò la lussazione dell’omero a Edoardo Romita, 
quando la processione dovette affrontare una cunetta. Per 
questo ed altri motivi, fra cui il deperimento, la croce, tanto 
alta, fu rifatta nel 1956 e, sotto la nuova, fu posto un cep­
po di ulivo, quasi ad indicare il Monte Calvario.

A proposito del Calvario si racconta di un modugnese 
che, per un ex voto, donò cinquecento lire di carta che 
il Cristo portò legata al braccio per vent’anni. Negli anni 
Trenta la cifra doveva avere un valore considerevole e si­
curamente avrebbe potuto far fruttare un interesse eco­
nomico notevole, ma anche questo era un modo per mani­
festare la propria devozione.

CRISTO MORTO ovvero LA NACHE

È un Mistero che ha origine dall’Opera Pia e conta ven­
ti soci che si tramandano l’adesione di padre in figlio: il 
più anziano è Domenico Lacalamita. La statua origina­
ria, sostituita nel 1952, è custodita nella chiesetta di San­
t ’Anna e reca incisi i nomi dei soci fondatori. L’addobbo 
floreale, molto semplice, è ogni anno costituito da garo­
fani bianchi e rossi. Segno particolare che accompagna 
questo Mistero è il dolore e il silenzio manifestato dalle 
donne che, vestite a lutto, formano un cordone intorno 
alla «nache», termine dialettale, molto suggestivo e col­
mo di tenerezza, che indica la culla.

LA VERONICA

È di proprietà di diversi soci fondatori, il più anziano 
dei quali è Antonio Longo. Il Mistero nacque, per così 
dire, nel 1931, il giorno del Venerdì Santo, quando un 
gruppo di amici decise di «fare un santo». Essi si recaro­
no da un’anziana donna modugnese per essere consigliati 
(Quanta stima e fiducia nella saggezza dei vecchi!). La scel­
ta cadde sulla Veronica che mancava nella processione «du 
monde». Ciascuno di quegli amici da quel giorno fece sa­
crifici per risparmiare e mettere da parte i soldi necessari 
per comprare la statua: quattrocento lire. Dopo sei mesi,
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la consegna. Nel 1933 fu allestita anche la base; quell’an­
no la Veronica «uscì» per la prima volta, e furono i devo­
ti ad offrire i fiori. Molti anni dopo, la cupola fu eliminata 
per il peso. Anche la Veronica come molte altre statue più 
nuove fu prodotta da una ditta leccese: la «Giuseppe 
Manzo».

L’ADDOLORATA o LA PIETÀ

La società costituita intorno a questo Mistero è for­
mata da ventiquattro soci e l’adesione viene tramandata 
di padre in figlio.

La famiglia che ne cura la custodia e l’allestimento è 
quella di Giuseppe Corriero. «Vestire la Madonna» è un 
rito che ogni anno si ripete con grande devozione: il mer­
coledì santo si preleva la statua dalla chiesetta di Santa 
Lucia e le si cambiano camicie e vestiti «vecchi» con quelli 
«nuovi». Guardando da vicino quei gesti si può toccare 
con mano Tumiltà e la gioia di chi li fa: non si può na­
scondere una certa emozione nell’osservare il viso della 
statua così piccolo ma espressivo nel dolore e quella figu­
ra così esile e smarrita nel pur capace vestito nero.

Il viso della statua è quello originale del Monte di Pie­
tà, come pure l’aureola, il pugnale d’argento, il busto c 
le camicie, mentre sono stati rifatti il vestito di pizzo e la 
base che reca la data del 10 febbraio 1953. L’angelo che 
sovrasta la statua e che reca nelle mani un fazzoletto col 
volto di Cristo, è originale del Monte di Pietà ed è custo­
dito dalla famiglia Tricarico.

Nel corso di tanti anni i devoti hanno donato gioielli 
in oro per grazie ricevute: quell’oro fuso è stato usato per 
forgiare un nuovo pugnale ed una «M», lettera iniziale 
di Maria.

LE TRE MARIE o PIE DONNE e GIUSEPPE D’ARI- 
MATEA o DEPOSIZIONE

I due Misteri sono nati insieme nel marzo del 1946, 
il primo per desiderio di Tommaso Lomoro, il secondo 
per la devozione di quattro fratelli: Giuseppe, Agostino, 
Antonio e Filippo Corriero.

Si era nell’anno 1945: il Lomoro insieme con i Corrie­
ro, decisi nella propria scelta, intrapresero il viaggio ver­



so Lecce, diretti alla ditta «Manzo» per ordinare la statua. 
Ad un chilometro da Bari, sulla strada, trovarono un in­
volto pieno di tre chili di carne d'agnello, probabilmente 
smarrito da «ne trainière» (un conduttore di traino) che 
li precedeva. Dati i tempi assai magri, quello fu un vero 
ben di Dio! La cosa fu interpretata da tutti come segno 
di prosperità e benessere. In modo particolare per il Lo- 
moro, la scelta di allestire un Mistero nascondeva un se­
greto desiderio: avere un figlio. Ebbene, a distanza di un 
anno da quel viaggio, quando doveva «uscire» il Santo 
per la prima volta, in casa sua nasceva una bambina, tan­
to desiderata!

Le statue delle Pie Donne costarono trentaduemila li­
re. Esse sono custodite attualmente nella chiesa delle Mo- 
nacelle. Durante il colloquio con il Lomoro è emerso un 
grande desiderio di vedere restaurata questa chiesetta e 
quella di San Vito; quest’ultima sicuramente ha avuto mol­
ta importanza nella storia della processione dei Misteri, 
in quanto prima sede della Associazione caritativa Opera 
Pia del Sacro Monte di Pietà. Accanto ad essa infatti sor­
geva l’ospedale, unico ricovero per i malati poveri mo- 
dugnesi.

LA MADDALENA

Voluta da Paolo De Benedictis, deceduto poi durante la 
seconda guerra mondiale, è stata, dal 1956, allestita sem­
pre dalla stessa famiglia con grande cura e devozione. Ne­
gli ultimi anni è stata affidata a Raffaele Falagario. È da 
ricordare che il vecchio Mistero del Calvario aveva la Mad­
dalena ai piedi: di quest’ultima si prendeva personalmen­
te cura una certa Anna Cavallo, moglie di Giacinto 
D’Aprile. La donna pettinava i lunghi capelli biondi e ve­
stiva la statua: era un rito che si ripeteva ogni anno per 
un ex voto.

IL LEGNO SANTO

Negli anni Cinquanta la piccola scheggia della Croce 
della Passione di Cristo fu donata, con documento di au­
tenticità, alla Parrocchia di Sant’Agostino dalla contessa 
Ricciardella.

Nel 1964 per la prima volta i giovani della parrocchia 
portarono a spalle il Legno Santo, ma da alcuni anni esso 
viene portato fra le mani dal sacerdote che accompagna 
la processione.

SPIGOLANDO FRA I MISTERI
Durante la processione del Venerdì di passione, davanti 

ad ogni Santo portato a spalle, si possono notare dei ra­
gazzini provvisti di mazze: queste sono fornite di ganci 
che servono ad appoggiare le assi delle basi, dando modo 
così ai «portatori» di riposare o di procedere al cambio, 
durante le fermate. È anch’essa una consuetudine che pa­
re ancora viva e abbastanza sentita dai piccoli.

Dagli ultimi anni dell’Ottocento fino ai primi decenni 
del Novecento le manifestazioni del Venerdì Santo erano 
e, in parte sono, ancora svolte in costume: alcuni usava­

no vestirsi con gli abiti della confraternita religiosa alla 
quale appartenevano, ma ciò poi cadde in disuso.

Reminiscenza di quell’abbigliamento è la «scazzétte», 
piccolo copricapo nero di velluto, spesso impreziosito di 
ricami scintillanti, simile a quello ebraico. Negli ultimi anni 
anche la «scazzétte» è andata in disuso. Per alcuni parte­
cipanti sono rimasti i guanti, la cravatta e l’abito nero, 
che sono d’obbligo per quei Misteri ritenuti più seri. Una 
nota di colore è data dai bambini che si usa ancora man­
dare vestiti da piccoli santi, a seconda di quello scelto per 
grazia ricevuta.

Come ogni processione, anche «u monde» si snoda con 
un incedere lento e cadenzato che conferisce ad ogni San­
to un’aria solenne, ma che talvolta, quando è accentua­
to, può essere interpretato come fanatismo. Probabilmente 
quel modo di spostarsi è reso necessario dal ritmo da ri­
spettare per sopportare meglio il peso e sostenerlo all’u- 
nisono. Inoltre, quei movimenti lenti e ritmici dovevano 
servire nei tempi antichi a scuotere l’animo dei peccatori 
e ad incitarli a ravvedersi e convertirsi

IL RISCHIO DEL DESERTO
Molto è stato scritto e detto sulla religiosità popolare 

e sui modi di manifestarla da parte di studiosi apparte­
nenti alle più disparate aree culturali. Non manca il pun­
to di vista cattolico: la chiesa, infatti, proprio negli ultimi 
tempi ha rivolto una certa attenzione al problema della 
religiosità popolare.
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Con atteggiamento di rigore e serietà vanno senz’al­
tro disapprovati quelle consuetudini e quei riti che sfocia­
no nella superstizione e nella magia, nulla avendo di 
autenticamente religioso; d’altro canto, la chiesa nel ten­
tativo di valorizzare l’esperienza umana più autentica di 
una comunità, presta una particolare attenzione alle tra­
dizioni popolari religiose di un popolo.

Piuttosto che di religiosità, si deve parlare allora di 
«pietà popolare», nome dato da Paolo VI, per poter ca­
pire profondamente la spontaneità, la tradizione, la ge­
stualità e infine la solidarietà che vengono espresse in un 
certo tipo di manifestazioni. Giovanni Paolo II, nella «Ca­
techesi tradendae», afferma: «Assecondando una certa 
moda svalutativa della religiosità popolare si corre il ri­
schio che i quartieri, i paesi, i villaggi diventino deserto 
senza storia, senza cultura, senza religione, senza linguag­
gio e senza identità, con conseguenze gravissime».

(Per altre notizie sui Misteri e sull'Opera Pia del Sacro Monte 
di Pietà v. n° 1/2 - 1988 di Nuovi Orientamenti)

L’ECO DELLA STAMPA”
dal 1901 legge e ritaglia giornali e riviste

per tenervi al corrente di ciò 
che si scrive sul Vostro conto

Per informazioni: Tel. (02) 710181 7423333

MADDALENA
Maddalena 
donna di tutti.
Non avevi più nome 
solo il corpo 
ti chiedevano.
Battevi la strada 
della Palestina 
e ti sputavano 
parole di insulto.
Tutti ti cercavano 
per istinti di uomini 
senza amore.

Maddalena,
solo Gesù,
uomo come tutti,
ti ha guardata nel cuore
non ti ha cercata
per il corpo
ti ha chiamata per amarti 
nel perdono.
Hai capito
che non tutti sono uguali. 

Maddalena
hai pianto bagnando i piedi 
col tuo amore.

don VITO MAROTTA

GIFTS
CASA OGGI

A r g e n t e r i a  - B o m b o n i e r e  

P o r c e l l a n e  - C r i s t a l l e r i e

Modugno - Piazza Garibaldi, 59 - Tel. 56.99-50
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S T  FOSSE FO C O , 
ARDEREI ’L CA RD O

(da «IlNome del Cardo», di Umberto Degli Echi (?), cap. VI
(a cura di Raffaele Macina)

Se dee a l som m o Linneo lo discovrim ento dei 
tria genera de virtude, quae poss id e t il  Silybum  
Marianum aut Carduus Medunensis: in prim is, la 
vertude antìepatossica; d e in d e , la vertude m em  
branotropica; p o strem o , la vertude espellente.

Da cotal discovrimento descende che li hom i 
ni adusi a l decotto d e l Silybum Marianum aut Car 
duus Medunensis, e t sìgnatamente li hom im  
pu b b lic i li quali prò  necessìtade habent quotidie  
fam iliarità cum isto decotto , p e r  la vertude antie 
patossica son eternamente sgravati dalle affezioni 
da bile e t giam m ai i l  loro viso rubicondo stinge e 
s'avvilisce nel color giallo verde; p e r  la vertude 
mem branotropica, la quale accresce et rennova so 
vratutto la m em brana d e l tim pano e t quella ocu 
lare, habent illi orecchio finissimo e t vista d'aquila  
ta l che ogni m ovim ento d'altri cade sotto i l  d i lor 
dominio; p e r  la vertude espellente, la quale p e r  
m ette de smaltire sinanco l'intollerabile nutrimento 
d'un verro, habent illi i l  ventre sem per vacante et 
sem per dischiuso a nuovi divoramenti.

(da «Trattato d i  Cardologhia», 
di Alano Degli Alani, voi. XV.

tomo VI, p. 1989)

SUNTO DE LI PRIMI CINQUE CAPITOLI
{ad directionem ingenti prò sana lectura)

All’alba di un giorno assai piovoso di febbraio, il maestro 
fra’ Ruggiero, seguito dal fedelissimo discepolo fra' Gauni 
lo, giunge a M eduneum , ove è accolto con premurosa ospitalità 
dai Padri Zoccolanti del Convento cappuccino, per compiere 
una delicata missione: scoprire il mistero della scomparsa del 
cardo da ogni lembo di terra della città. In mattinata, i due 
frati ricevono dapprima dal Priore del Convento e poi dal Ge­
neral Sindaco le prime informazioni sulla missione da com­
piere. Dopo un pranzo a base di verze, il pomeriggio trascorre 
serenamente per fra’ Ruggiero, che sprofonda nei suoi abi­
tuali meandri speculativi, e per fra’ Gaunilo, che sprofonda 
in un lungo sonno ristoratore. Consumata la cena, anch’essa 
a base di verze, il maestro incarica il discepolo di recarsi al 
Palazzo della Città perché si accerti della eventuale presenza 
del General Sindaco, al quale intende chiedere un incontro 
urgente. Fra’ Gaunilo esce saltellante dal Convento, ma inol 
trandosi verso la città viene travolto da una pioggia torren­
ziale, cadendo e ricadendo nei fossi delle strade e procurandosi 
numerose ferite. Giunge comunque nei pressi del Palazzo del 
General Sindaco, che risulta completamente serrato, e inspe­
ratamente trova riparo nell’attigua «Taverna del Cardo», ove 
i Decurioni della Magnifica Cittade de M eduneum  si son da­
ti convegno per discutere appunto del molo che il maestro 
fra’ Ruggiero dovrà ricoprire nella missione del cardo.

Dunque, non proprio per mio libero ed autonomo 
volere, mi trovai seduto in quella «Taverna del Cardo» 
intorno ad una lunga ed imponente tavolata.

In verità, non presi subito posto, poiché — dissero 
i Decurioni — era doveroso attendere il General Sin­
daco, al quale, in ossequio ai precetti dei padri qui mai 
violati, sono riconosciuti Tautorità e il diritto di impu­
gnare per primo la forchetta, di scegliere, piluccando 
qua e là, i cibi collocati sulla tavola e di riempire a pro­
prio piacimento il piatto; poi — mi fu ancora detto — 
ad impugnare la forchetta sarebbero stati, secondo la 
disposizione gerarchica, i membri della Giunta Decu- 
rionale; infine, lo stesso diritto di prelazione sarebbe 
toccato giù giù sino all’ultimo dei Decurioni.

Io mi preoccupai alquanto per una tale tradizione 
locale, poiché — mi venne spontaneo pensare — al so­
praggiungere del mio turno, che di necessità sarebbe 
stato Pultimo, avrei rischiato di impugnare inutilmen­
te la forchetta. E come accade a colui che è conquistato 
da un forte pensiero negativo e non s’avvede che i suoi 
sensi si soffermano su taluni oggetti e trasmettono allo 
spirito nuove e intense percezioni, dalle quali egli poi 
viene richiamato ad una realtà più serena, similmente 
io continuavo a riflettere sull’antica tradizione locale 
e ancor più sugli effetti nocivi da essa a me derivanti, 
mentre i miei occhi si posarono e riposarono diffusa- 
mente sulla imponente tavolata e, avendo fatto il con­
to delle copiose pietanze lì disposte, imposero alla mia
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mente una insperata tranquillità, poiché l’abbondan- 
za del cibo — che ora osservavo scientemente — era 
tale da rimpinzare ben più di 40 stomaci completamente 
aggrinziti.

Tranquillizzato che fui dagli occhi, organi vitali per 
l’uomo, attraverso i quali — come acutamente conchiu­
de Bonaventura da Bagnoregio — l’anima conquista 
la felicità, ritornai a sentire sul corpo tutto il freddo umi­
do dei miei abiti completamente intrisi di quell'acqua 
torrentizia che, — ahimè, solo ora ne ho coscienza 
quasi saggia premonitrice, era caduta sempre più vio­
lentemente dal Cielo dapprima per fermare il mio cam­
mino verso la perdizione e poi per punirmi e lavarmi 
innanzi tempo dei peccati che quella sera avrei 
commesso.

Ora gli occhi si posarono sui calzini semifradici, sul 
saio che mi appariva come un telo spugnoso tutto sa­
turo e impiastricciato di fanghiglia in ogni parte; mi 
toccai i capelli con la mano destra e la ritrassi sgoccio­
lante. Insomma, ero inzuppato più d ’un pulcino e co­
me un pulcino avvertivo il bisogno di darmi una 
energica strigliata per scrollarmi di dosso gli indumen­
ti, primi fra tutti quelli intimi che, incollati alle mem­
bra, costituivano quasi la mia seconda pelle.

Solo in quel momento pensai che il mio stato do­
veva essere veramente pietoso e mi vergognai di essere 
rimasto lì fra quei Decurioni ben curati nell’aspetto e 
vestiti a festa. Per un attimo fui realmente sul punto

di andarmene, ma il fragore della pioggia continuava 
a giungere dall’esterno e, d ’altra parte, avevo in qual­
che modo già risposto positivamente all’invito dei De­
curioni che ora parlottavano fra di loro e non mostravano 
d ’essere in nulla colpiti dal mio stato.

Approfittando del parlottare dei Decurioni, io mi 
tirai in disparte in un angolo e, alla men peggio, cercai 
di darmi un aspetto più cristiano strizzando le estre­
mità del saio, asciugando i capelli con un fazzoletto che 
insperatamente trovai terso nelle tasche dei calzoni, ri­
muovendo la fanghiglia dai piedi e dai calzari.

Ero preso da cotali operazioni quando nella sala ri­
suonò una voce rauca ma chiara a comprendersi: «Ben­
venuti, egregi Decurioni della Magnifica Città de Me- 
duneum  nella mia povera taverna. L’onore che io rice­
vo dalla vostra presenza è grande ed io farò del mio me­
glio perché voi questa sera possiate stare bene».

Non mi fu difficile capire che quelle parole erano 
state pronunziate dal taverniere. Era costui un uomo 
grasso e apparentemente gioviale, sempre disposto al 
servile ossequio, che dapprima salutò ogni Decurione 
inchinandosi goffamente e con deferenza untuosa, poi, 
volgendo lo sguardo intorno per dare l'ultimo control­
lo a che tutto nella sala avesse la giusta disposizione, 
s’avvide, sussultando, della mia presenza e prese a fis­
sarmi come solitamente si fissa un oggetto o un sog­
getto estraneo che non solo tu non ti aspetti di trovare 
lì collocato ma che deturpa il quadro d ’insieme prima 
già ordinato con cura. Il viso del taverniere si fece arci­
gno in modo maldestro e i suoi occhi, che si sgranaro­
no a dismisura come sanno fare solo i gufi in piena 
notte, si appuntarono minacciosi su di me imponen­
domi di scomparire immantinente.

Uno dei Decurioni, avendo certamente intuito il pa­
sticcio che stava per essere sfornato, si accostò al taver­
niere, lo prese sottobraccio e, sospingendolo verso di 
me, disse: «Questi è il discepolo del Maestro, giunto 
a Meduneum  per la missione del cardo. L’abbiamo in­
vitato a prender posto alla nostra tavola».

Il taverniere, ora, divenne un altro individuo. Con 
fare dimesso mi si avvicinò sperticandosi in numerosi 
inchini e mostrandosi premuroso oltre ogni limite ver­
so la mia persona. «Ma, benedetto fraticello, tu sei tutto 
inzuppato! Così ti prenderai un malanno. Vieni, vieni 
con me, ti farò indossare gli abiti del mio garzone che 
per lo più ha la tua stessa corporatura», mi disse, solle­
vando amorevolmente il braccio destro per posarlo sul­
le mie spalle.

Io mi ritrassi alquanto e, per nascondere il vero mo­
tivo del mio ritrarmi, precisai subito: «No, no, la Re­
gola mi vieta di indossare abiti secolari».

In quel momento entrò nella sala una giovinetta con 
due brocche ricolme di vino che posò sulla tavola. In­
dossava, ella, una lunga e larga vestaglia color antraci­



te che moltiplicava ed esaltava l ’accorata mestizia che 
traspariva dal viso. Il taverniere, con gli occhi beati di 
chi è colto da una idea, la chiamò a sé e, dopo aver 
rivolto uno sguardo risolutore a lei e a me, le disse: «Vai 
su col fraticello, riempi un catino con acqua calda e, 
dopo che lui si è lavato, portagli una delle tue vesta­
glie e fagliela indossare».

Questa volta io non mi opposi perché, in effetti, 
la vestaglia che quella giovane indossava non si diffe­
renziava in nulla dal mio saio, se non nel colore.

Fu così che, dopo aver avvolto la parte inferiore del 
saio sulle ginocchia, mi trovai seduto in una stanzetta 
alquanto buia con i piedi immersi nel tepore dell’ac­
qua calda di un catino. Ora finalmente assaporavo un 
benessere indicibile che dai piedi saliva su su per le gi­
nocchia, si diffondeva per tutto il mio essere e donava 
agli occhi e alla mente quella linfa vitale capace di li­
berare il corpo da ogni spossatezza.

Preso da un tale godimento, mentre osservavo e in­
spiravo profondamente il vapore tiepido che si levava 
dall’acqua calda del catino, non m ’avvidi delFentrata 
nella stanzetta della giovinetta che portava con sé la ve­
staglia.

«Ma tu sei ferito!», sentii esclamare, mentre io sob­
balzai dalla sedia e mi ricoprii le gambe col saio.

«Lascia che io veda le tue ferite e possa curartele». 
E così dicendo, ella si inginocchiò ai miei piedi, solle­
vò il saio e mi toccò con le sue dita vellutate le ginoc­
chia. Con un panno morbido e sottile tolse il sangue 
aggrumito, poi, accostando la bocca di volta in volta 
su tutte le ferite, alitò e alitò più volte per renderle com­
pletamente asciutte.

Come il sole primaverile scioglie le candide nevi, 
penetra in un gracile filo d'erba, ora finalmente libero 
ma prima compresso dal ridigo inverno, sposandosi con 
la sua linfa, rinvigorendolo e trasformandolo in uno stelo 
robusto, similmente quell’alito caldo e fresco insieme, 
così denso di profumi vitali, sciolse le mie membra da 
sempre intorpidite e, penetrando nel sangue dalle fe­
rite, moltiplicò la potenza del mio essere e fece pulsare 
con forza ogni mia cellula.

Di certo — fui sospinto a supporre per un attimo 
— quello che sto vivendo è uno stato di beatitudine. 
Mai supposizione fu così erronea ed infondata ex for­
ma et ex material Ex forma perché la beatitudine, per 
essenza, è uno stato permanente, anzi eterno di im­
perturbabilità, ed essa discende dal puro godimento in­
tellettuale e attiene precipuamente alla vita teoretica. 
Ex materia perché è proprio della natura dei corpi ave­
re appetiti perturbanti e, dunque, essere in continua 
lotta con impulsi e passioni sensibili, dalla cui soddi­
sfazione discende solo un apparente stato di piacere, 
il quale è assai fugace poiché, come suol verificarsi do­
po una tregua, esso è cancellato dalla aggressività rin­
vigorita di nuovi e ricorrenti appetiti.

Ed in effetti, quel momento, al quale l’immedia­
tezza del mio animo immaturo aveva erroneamente at­
tribuito il carattere della beatitudine, fu più che fugace 
ed esso s’involò in un baleno, giacché proprio quando 
Falito della giovinetta moltiplicava la potenza del mio 
essere e faceva vibrare ogni mia cellula, dal fondo del­
la scala che menava alla stanzetta in cui eravamo pro­
ruppe la voce rauca ma chiara a sentirsi del taverniere: 
«Donna!..., dai..., il fraticello deve scendere..., il Ge­
neral Sindaco è già arrivato!».

La giovinetta, scivolando lentamente via da me, so­
spirò accoratamente e mormorò a fior di labbra: «Qua­
le maledizione pesa su di me... Essere al servizio solo 
di questi Decurioni!».

Solo allora, quando restai abbandonato unicamen­
te a me stesso in quella stanzetta semibuia, presi co­
scienza della via della perdizione, dalla quale provvi­
denzialmente mi aveva liberato il taverniere. E proprio 
vero, anche una creatura ripugnante può concorrere alla 
realizzazione degli arcani disegni di Dio! Mi scrutai per 
un attimo e mi riconobbi come un essere vile, debole, 
indegno, incapace di dominare con lo spirito le insane 
pulsioni della carne; un essere che in quello stato tut- 
t ’al più suscitava pena: dal catino ora non si levava più 
il tepore e i piedi inutilmente continuavano a restare 
immersi nell’acqua; le escoriazioni e le ferite alle gi­
nocchia mi rendevano simile ad un novello Lazzaro al 
quale è impedita ogni rinascita; il saio invano era an­
cora lì sollevato e sospeso sulle gambe.

E intanto dal fondo della scala risuonò nuovamen­
te il taverniere: «Fratello, devi far presto: tutti aspetta­
no te».
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Confuso e contrariato — in quel momento deside­
ravo restare solo con la mia anima e il mio peccato — 
dismisi il saio, indossai la vestaglia e finalmente scesi 
nella sala con grande sollievo dei Decurioni che, tutti 
ancora in piedi nei pressi dell’imponente tavolata, mi 
rivolsero sguardi furtivi, nei quali solo ad un cieco non 
era dato di cogliere uno spirito di compiacente malizia.

«Eccoci tutti», disse il General Sindaco, fissandomi 
con un prolungato sorriso.

«Ma... veramente..., io mi trovo qui — presi a bal­
bettare timoroso e riverente — perché il mio mae­
stro...».

«Sì, sì..., parleremo dopo del tuo maestro, ora è op­
portuno che da tutti si prenda posto», soggiunse con 
autorità il General Sindaco.

Come uno scolaro che, avendo ricevuto dall’inse­
gnante un severo rimprovero, abbassa gli occhi e si av­
via meccanicamente al suo banco dove si siede tutto 
rannicchiato per nascondere la sua figura, così io mossi 
velocemente i passi alla ricerca di un angolo poco illu­
minato che potesse occultare la mia vergogna.

Fu così che mi trovai ad occupare un posto assai mar­
ginale, disposto all’estremità sinistra e della tavolata e 
della sala. I deboli raggi delle candele, collocate qua 
e là fra i piatti, colpivano il mio viso solo quando o una 
improvvisa folata o il perdurante tossicchiare di qual­
che Decurione, causato talvolta da fatto naturale, ta­
laltra da infagottamento da cibo, facevano rivolgere le 
fiammelle verso di me. Fu una fortuna essere seduto 
proprio lì: la penombra che mi avvolgeva, esaltata dal 
colore scuro della vestaglia, mi dava un non so che di 
sicurezza, senza della quale il mio essere si sarebbe com­
pletamente smarrito quella sera; dall’angolo, cui face­
vano da contrafforte due possenti muri perimetrali, i 
miei occhi potevano dominare l’intera tavolata, la sa­
la, il via vai delle vivande e la porta vetrata di ingresso.

Intanto, ad eccezione del General Sindaco che in­
spiegabilmente si attardava a parlottare col taverniere, 
tutti i Decurioni avevano preso posto, e a me parve che 
— ma ciò è di certo da addebitarsi alla mia immagina­
zione che, come dice il maestro, a volte sa essere spon­
taneamente maliziosa — alcuni di essi dapprima si 
avvicinarono alla tavolata con fare distratto e poi si se­
dettero, scegliendole oculatamente, su quelle sedie, di­
ciamo così, più favorite, in quanto ad esse corrispon­
devano le parti della mensa più copiosamente im­
bandite.

Nessuno, e men che mai io, osava toccare un bic­
chiere o tentare un assaggino di tutta quella «grazia di 
dio», armoniosamente disposta nei piatti, sui quali a 
dispetto dell'ostentato autocontrollo, finivano col ca­
dere e ricadere gli occhi dei Decurioni.

E così, un’atmosfera di pesante sospensione si im­
padronì della tavolata: qualcuno rivolgeva lo sguardo

verso l’alto e fissava lungamente un punto del soffitto, 
ma poi, quando il suo capo riprendeva la normale po­
sizione, non poteva evitare che le sue pupille si incro­
ciassero con i colori vistosi dei piatti ricolmi; qualcun 
altro fingeva di essere preso completamente da un ar­
gomento che sviscerava col suo dirimpettaio, ma con 
la coda degli occhi controllava costantemente che tu t­
to fosse a posto; qualcun altro, infine, a me parve che 
impegnasse il suo tempo nel fare la conta dei cibi di­
sposti sulla tavolata al fine di stabilire le giuste porzio­
ni che sarebbero toccate ad ogni convitato.

Finalmente, fra una generale ovazione che a tratti 
assunse i caratteri di un vero osanna, il General Sinda­
co prese posto. E qui incominciò a sgranarsi un tumul­
to di dichiarazioni, insinuazioni, battute, minacce, 
discorsi, scherzi e via dicendo, sui quali l’indulgenza 
della mia attuale età veneranda preferisce per lo più 
tacere. In questa Cronaca, che in ogni suo passo rinno­
va l’antico tormento, mi limiterò a riferire quanto at­
tiene solo alla mia persona e alla missione del cardo.

Non appena si sedette, il General Sindaco rivolse
10 sguardo verso di me e, col tono di chi sta lì per pri­
varsi di una parte di se stesso, mi disse: «Fratello, io 
concedo a te che sei nostro gradito ospite il diritto e 
l’autorità di impugnare per primo la forchetta e di riem­
pire il piatto a tuo piacimento».

Dal mio angolo agitai con forza il capo in forma 
di diniego e mi apprestai a dire qualcosa che mi libe­
rasse da tanto onore, ma il General Sindaco non mi fe­
ce neppure parlare ed anzi aggiunse con fermezza: «Che 
mai in qualsiasi parte del mondo si possa dubitare del­
la sacra ospitalità che i Decurioni de Meduneum  han­
no sempre riservato ai loro ospiti!».

Ed io, allora, che potevo fare? Tutto confuso ed im­
pacciato per gli occhi dei 40 Decurioni appuntati su di 
me, mi sollevai di poco dal mio scranno e, impugnan­
do il piatto con la mano sinistra e la forchetta con la 
mano destra, afferrai senza rendermene conto quel che 
potevo. Il General Sindaco, in verità, mi invitò ripetu­
tamene ad inforchettare dell’altro ma io, davanti a tutti 
quei Decurioni che mi fissavano intensamente e già pre­
gustavano con le forchette impugnate l’imminente ar­
rivo del loro turno, risposi con serenità: «No, no, questo 
mi basta. La regola del nostro Ordine ci abitua alla fru­
galità».

E subito dopo venne il caos. Senza attendere che
11 General Sindaco, come imposto dai precetti dei loro 
avi, riempisse il suo piatto, tutti 1 Decurioni diedero 
fondo alle abilità che si richiedono ad un buon com­
mensale. Le 40 forchette si incrociarono ripetutamente 
e spesso inforchettarono lo stesso panzerotto o la stessa 
fetta di prosciutto; i bicchieri da vuoti furono in un lam­
po traboccanti (e Dio soltanto sa quanto vino si sparse 
sulla tovaglia quella sera!); dappertutto si agitavano ma­
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ni che afferravano quanto cadeva in loro raggio; insom­
ma, in men che non si dica, fra un chiasso convulso 
e il fragore di piatti, posate e bicchieri che si scontrava­
no sino a creare dei veri incidenti, tutta quella «grazia 
di dio» fu ripulita.

Distogliendo lo sguardo da questa bagarre stoma­
chica, mai più osservata da me nonostante abbia visi­
tato una miriade di luoghi nella mia lunga vita, io fissai 
per un attimo quanto ad occhi chiusi avevo depositato 
nel mio piatto: un torsolo di sedano, qualche foglia di 
cicoria, uno spicchio di limone. E mi fu naturale pen­
sare che questa Magnifica Città de Meduneum sembrava 
quasi aver preso gusto a condannarmi ad un digiuno 
difficilmente sopportabile nell’età giovanile: quando 
mi trovavo a tavola con i Padri Zoccolanti del Conven­
to Cappuccino, il mio palato era costretto a cimentarsi 
con le verze; quando invece avevo Popportunità di par­
tecipare alla imponente tavolata dei Decurioni, ecco che 
mi ritrovavo con un torsolo di sedano, qualche foglia 
di cicoria, uno spicchio di limone!

Comunque sia, ora ringrazio la Divina Provviden­
za che volle tenermi al di fuori da quello spirito quasi 
orgiastico dei Decurioni medunensi, sicché potetti es­
sere libero osservatore e critico uditore. Naturalmente, 
una tale condizione di autonomia giovò non poco al 
compimento della missione, poiché ebbi modo di rife­
rire fedelmente al maestro le molte cose che quella se­
ra udii. E fu proprio sul maestro che si incentrò la 
discussione dei Decurioni a metà cena, quando i loro 
stomaci erano più che sazi e i fumi del vino annebbia­
vano le loro menti e scioglievano le loro lingue. E pro­
prio vero: In vino ventasi Ad una tale sentenza non 
sfuggono neppure i 40 Decurioni de Meduneum .

Non potendo e non volendo riproporre analitica- 
mente quanto quella sera fu detto sul mio maestro, an­
drò per sommi capi.

Taluni, contro ogni logica, avanzarono critiche per­
sino sulla opportunità di far svolgere la missione; altri 
chiesero i motivi per i quali la missione era stata affi­
data ad uno straniero e rivendicarono la presenza nella 
città di molti uomini dotti, alcuni per giunta anche ami­
ci dei Decurioni, ai quali non difettavano certamente 
le conoscenze e le capacità richieste dal caso; altri an­
cora dichiararono più volte di non capire come un filo­
sofo, qual era in sommo grado il mio maestro, potesse 
occuparsi della scomparsa del cardo; altri infine, susci­
tando in me un violento moto d ’ira che io riuscii a re­
primere solo perché volevo conoscere fino in fondo i 
pensieri dei Decurioni, insinuarono ripetutamente il 
dubbio che l’autorità del maestro fosse semplicemente 
apparente.

Queste furono soltanto alcune delle affermazioni 
che io potetti ascoltare distintamente, poiché le altre 
che furono propinate — e furono veramente tante —

si dispersero nel chiasso e nel ciarlare concitato dei De­
curioni. Comunque sia, dai gesti convulsi, dal guazza­
buglio delle grida e dalla generale eccitazione che 
regnavano intorno a quella tavolata era evidente che 
tutti i Decurioni avevano unanimemente maturato una 
profonda e, oserei dire, fisiologica diffidenza verso il 
mio maestro, al quale questa combriccola così scurrile 
ardiva attribuire ogni sorta di pregiudizio verso le for­
me del potere costituito.

A riportare un pizzico di ordine fra quella strana 
gente contribuirono non poco gli interventi di due De­
curioni, ambedue dell’opposizione, che sino ad allora 
non si erano mai scomposti, essendosi concessi con ze­
lo esclusivamente ai piaceri della tavola.

I due discorsi, come facce della stessa medaglia, fu­
rono complementari, per cui è d ’uopo che la mia sin­
tesi segua la consequenzialità logica dei contenuti 
espressi, indipendentemente dalla paternità dell’autore.

«E un bene per turra la città — fu detto — che la 
missione sia stata affidata ad un dotto straniero, perché 
ciò dimostra l ’unanime distacco e l’inoppugnabile as­
senza di interessi personali nelTaffare da parte di ogni 
Decurione. L’affidamenro dell’incarico ad un dotto del 
posto avrebbe di certo eccitato la mente contorta di qual­
che demagogo — Dio ce ne liberi! — che inevitabil­
mente avrebbe sollevato chissà quali insinuazioni, ali­
mentando nel popolo sciocche e stravaganti fantasie.

In merito, poi, alla opportunità e alla legittimità 
della missione che, lo si ricordi, è stata voluta e solen­
nemente deliberata all’unanimità da noi tutti in una 
indimenticabile seduta consiliare, non è lecito — ag­
giunsero i due Decurioni — nutrire alcun dubbio. La 
scomparsa del cardo dall’intero territorio de Meduneum 
è fatto assai grave e di rilevanza tale da non poter esse­
re alla lunga ignorato dalle autorità extradecurionali, 
le quali, in mancanza di una nostra azione, sarebbero 
obbligate a promuovere esse una missione nella città. 
E voi sapete quanto lenta e quanto onnicomprensiva 
sia per legge una indagine istituita dalle autorità supe­
riori, le quali, non conoscendo la città, impongono ai 
giudici da esse nominati di esaminare tutti gli atti de- 
curionali e di formulare, in modo autonomo e indipen­
dente, senza avvalersi cioè dell’ausilio di qualsivoglia 
persona del luogo, un quadro chiaro e completo di tutti 
i problemi amministrativi irrisolti, persino di quelli di 
poco o nessun conto.

Bene, quindi, abbiamo fatto a nominare noi un 
filosofo-giudice, il quale sia perché straniero sia per­
ché naturalmente disposto all’astrazione abbisognerà 
di concreti orientamenti; e noi Decurioni, non sottraen- 
doci ai doveri derivanti dalla carica pubblica che rive­
stiamo, volentieri gli offriremo la nostra collaborazione, 
gli porgeremo con serietà e serenità le nostre indica­
zioni, insomma faremo in modo che il filosofo-giudice
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percorra ed esplori quei meandri della complessa real­
tà de Meduneum , dai quali egli possa ricavare tempe­
stivamente gli elementi più utili alla risoluzione della 
missione».

E qui i due Decurioni tacquero e Finterà tavolata 
fu dominata da un silenzio quasi religioso: era eviden­
te che il loro discorso aveva convinto proprio tutti e giu­
stamente uno dei commensali, rompendo quella in­
naturale atmosfera semisacra, propose in onore dei due 
valenti e provvidenziali parlatori un’allegra e unanime 
bicchierata, alla quale tutti si apprestarono con natu­
rale e vissuto calore.

11 General Sindaco, approfittando dell’insperato e 
assai insolito clima di unanimità, prese la parola per 
spronare i 40 Decurioni a porre sempre al centro dei 
loro interessi il bene della Magnifica Città de Me­
duneum.

«Ècco — egli aggiunse — noi questa sera abbiamo 
avuto la dimostrazione di quanto possano essere costrut­
tive per la città le tesi anche dei colleghi delFopposi- 
zione, allorché ognuno di noi, indipendentemente dal 
ruolo che ricopre, interpreti nel suo dire e nel suo fare 
i bisogni, le preoccupazioni e i problemi di tutti i 40 
Decurioni, superando la sua dimensione individuale o 
quella della sua parte politica.

Io sono particolarmente grato ai due colleghi del­
l’opposizione, poiché col loro discorso ineccepibile han­
no appunto così lucidamente dimostrato quanto la mis­
sione del cardo, nelle forme in cui è stata istituita, sia 
necessaria per il bene della città e sia assolutamente sce­

vra da beghe, condizionamenti ed interessi personali 
di chicchessia. D ’altra parte, che ognuno di noi sia se­
riamente intenzionato a scoprire le ragioni della scom­
parsa del cardo, per poi porre in atto gli opportuni 
rimedi a che questa pianta sacra per tutta la città possa 
ritornare rigogliosa nelle nostre campagne, è ampiamen­
te documentato da quella importante delibera decu- 
rionale, assunta aH’unanimità qualche mese fa. Ricor­
date, noi deliberammo aH’unanimità che mai e mai an­
cora sarebbero stati dichiarati edificabili quei terreni, 
campi ed orti, nei quali cresce ancora persino la più mi­
nuscola e avvizzita piantina di cardo. La nostra inten­
zione, dunque, di salvaguardare il cardo e talmente 
chiara e ferma che non abbiamo esitato a subordinare 
ad esso la predisposizione dei nuovi strumenti urbani­
stici, sui quali nell’attuale momento politico tutti noi 
Decurioni siamo impegnati».

E qui ripresero a serpeggiare dapprima sussurri in­
distinti, poi un vociare concitato che, per quel che era 
dato capire, aveva per oggetto i nuovi strumenti urba­
nistici.

Io a questo punto, considerando che l ’animata di­
scussione si rivolgeva ai problemi urbanistici e ai piani 
di espansione, dei quali non ho capito mai un accidente, 
chiesi con ossequio al General Sindaco licenza di an­
dar via e, circondato dal buio umido di quella notte, 
mi incamminai per la strada che dalla «Taverna del car­
do» mena al convento.
fcontinua - i precedenti capitoli sono stati pubblicati 

nei numeri 1, 2, 3, 6 del 1987 e 1-2 del 1988)
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SCENDERE PER L’ADRIATICO
AMMALIATI 

DA ANTICHE SIRENE
Inseguendo l'Adriatico, fin là dove esso si sposa con lo 

Ionio, scopriremo manne luminose e splendon romani e 
bizantini.

All'abbazia di Santa Mana Cenate, ci immergeremo in 
un silenzio solenne, per poi affrontare gli immensi spazi del 
De Finibus Terrae.

di 7 PIRRONE

Questa volta proviamo a dirigerci verso il punto in 
cui i due mari pugliesi, l’Adriatico e lo Ionio, si con­
giungono con una linea diritta e sicura: di qui il verde­
azzurro che viene da est, di là il blu-viola che spinge 
da sud, testimonianza visiva di quella diversità nell’in­
terezza che è propria della nostra regione. Apulia nel­
l’unità, sì, ma anche Japigia, Messapia, Daunia e Magna 
Grecia, nella diversità delle origini e delle culture.

E infatti basta varcare l’ultimo tratto di Terra di Bari, 
lungo la costa, là dove l’agro monopolitano fa da cer­
niera con la provincia di Brindisi, per ritrovarsi in un ’a­
rea culturale diversa.

Qualcuno ne ha sottolineato l’alterità anche nelle 
abitudini alimentari notando che nei condimenti da 
queste parti finisce la dominante dell’aglio per dar luogo 
a quella della cipolla. Sia come sia, intorno a Monopo­
li l’Adriatico muta aspetto, la costa si fa diversa, con 
spiagge sabbiose che allargano lunette lungo il litorale.

L ’adriatica Monopoli 
appare greca già nel nome

Dopo la superba Polignano, alta sulle sue rocce, S. 
Giovanni, S. Vito e Torre Incina preludono alle bel­
lezze di Monopoli. Lungo il percorso distese di oliveti 
sempreverdi e mandorleti che fioriscono a febbraio, tra­
me geometriche di orti e vigneti formano il verde con­
trappunto delle lunghe distese di sabbia e i terrazzi 
rocciosi che caratterizzano la costa.

Torre Incina, miracolosamente scampata alle avide 
mire speculative di chi voleva lottizzazioni costiere e 
cementificazioni a fine insediamo, segna il culmine di 
una caletta carica di suggestioni per il colore delle ac­
que, il profumo delle piante, la serena compostezza del­
le antiche pietre della torre. Ma non ci catturerà con 
il suo fascino da sirena, poiché la nostra meta è lonta­
na e non ammette soste e diversioni.

L’adriatica Monopoli appare greca già nel nome, ol­
tre che nella posizione e nella forma, che la fanno sorella

Abbazia Santa Maria di Corate (Squinzano): interno (f o t o  Cì. 
Scocci m a  rro)

della ionica Gallipoli. Tutte e due greche, ma se la fi­
glia dello Ionio risale alla Grecia classica ed alle sue co­
lonie nel sud dell’Italia, la seconda invece è greco­
bizantina. Tutte e due dotate di luminose marine, dalla 
fisionomia architettonica segnata dall’impronta baroc­
ca, hanno struttura urbana e dignità di civitas che di­
scendono più che dal numero degli abitanti da uno stile 
di vita, di tradizioni, di cultura che sembra affondare 
le sue radici in una condizione remota ma non dismessa.

Al centro di Monopoli, una grande piazza alberata 
costituisce il punto d ’incontro in cui confluiscono le vie 
diritte della parte moderna della città; il quartiere an­
tico è invece il più raccolto, ed i suoi vicoli trovano co­
me centri ideali i luoghi del potere, come il castello 
svevo, o di preghiera e di raccoglimento, come la chie­
sa di S. Maria Amalfitana, originariamente romanica, 
con una laura basiliana per cripta.

Il vecchio porto è carico di suggestioni e ci riporta 
al periodo dello splendore bizantino, al quale risale la 
chiesa-grotta situata nella cala di Porta Vecchia, che vide 
crescere ed affermarsi questa città.

Uscendo da Monopoli bisogna scegliere: o Sepan- 
nibale, a visitare i resti di una chiesetta greca forse di 
età longobarda, o S. Stefano, con l ’ex abbazia bene­
dettina e la chiesa dei cavalieri di Malta. Comunque 
non è possibile ignorare Egnazia, le cui rovine sono gli
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Museo di Santa Maria di Cerrate: macina di frantoio { fo to  G. 
Scoccimarro)

imponenti resti d ’una città messapica e apula che ha 
ancora parte delle antichissime mura e l’acropoli, e che 
fu poi municipio romano; della romanità conserva il 
Foro, resti di botteghe, d ’una basilica e d ’una strada, 
e di una basilica cristiana.

La bizzarria 
delle pietre capovolte

Dopo Monopoli la statale 16 si fa più tranquilla e 
ci consente, in breve, di imboccare la superstrada che 
collega Brindisi a Lecce. La seguiremo e faremo sosta 
a Squinzano, per osservare le pietre capovolte di Santa 
Maria di Cerrate. L’abbazia del Xll secolo porta, infat­
ti, sulle sue pareti i segni della sua lunga storia, una 
storia fatta di affreschi dipinti e ridipinti che sono stari 
recuperati e ricomposti nell’attiguo museo. Solo una 
parete, crollata e ricostruita con gli stessi conci, riuti­
lizzati ignorando il primitivo disegno, appare un puzzle 
mal composto e bizzarro, che ci fornisce gli elementi 
formali ma non il senso di una immagine di cui si in­
tuisce ma non si può ricomporre il significato com­
plessivo.

Al fascino di quest’architettura sacra, del suo chio­
stro col pozzo, del profondo e solenne silenzio che la 
circonda, si aggiunge quello dell’attiguo museo delle 
tradizioni popolari, che ha trovato logica destinazione 
d ’uso ai locali restaurati che da sempre avevano ospita­
to elementi della cultura popolare. In quei locali, alle 
macine dei frantoi si affianca la puntigliosa quanto sug­
gestiva ricostruzione di una casa contadina con il suo

Le rovine di Egnazia

focolare, il mulino casalingo, la cassa del corredo, i santi 
sotto la campana di vetro ed anche uno strano attrezzo, 
che somiglia ad un portaombrelli nemmeno tanto lar­
go: si chiama «testa», e serviva per sorreggere i neonati 
nel bozzolo delle fasciature mentre la madre era al 
lavoro!

Da Squinzano possiamo raggiungere il mare a Tor­
re Rinalda, proseguire sino al Lido di San Cataldo e, 
passando per San Foca ed Otranto, puntare su Santa 
Maria di Leuca.

Giunti all’estremità della terra, ecco la risalita im­
provvisa che forma una terrazzina: un portico, un fa­
ro, una chiesa segnano l’antico lapygium Promonto—- 
rium , luogo sacro da sempre, cristianamente definito 
«Santuario De Pinibus Terrae». Sotto di noi sarà l’abis­
so delle acque,

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
ALLE PIÙ FAVOREVOLI CONDIZIONI

Corso Umberto I n. 31 
Tel. 56.83.10 - 56.43.94

70026 MODUGNO
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i CERCATORI D I «OSTRAKA»

La Puglia, con le altre regioni meridionali, e depredata 
quotidianamente di tesori d'arte e di storia, molti dei quali 
vengono poi collocati all’estero tramite un fiorente mercato 
nero che assicura ingenti lucri,

L'unica speranza per arginare una tale spoliazione pro­
viene non dall'azione degli enti statali di salvaguardia dei 
beni culturali, ma da semplici cittadini che battono palmo 
a palmo le contrade dei loro paesi alla ricerca di antiche te­
stimonianze. E il caso dì Michele (geometra dì Ferrazzano), 
Damiano (impiegato di Palese), Nicola (insegnante
dì Puglia).

di RAFFAELE RUTA

Sui quotidiani compaiono spesso notizie ed artico­
li che evidenziano lo scempio dei nostri beni culturali, 
le devastazioni e il saccheggio operati dai «tombaroli» 
che agiscono indisturbati, asportando dalle tombe e dal­
le necropoli delle città sepolte, numerose soprattutto 
nelle regioni dell’Italia centro-meridionale, vasi, mo­
nete, bronzi ed altri reperti archeologici, di cui c’è gran 
richiesta non solo da noi ma all'estero, ove non man­
cano acquirenti privati e pubblici.

Si ripete sovente, anche se invano, che viene distrut­
to così irreparabilmente un’importante documentazione 
storica, che attraverso regolari scavi stratigrafici gette­
rebbe nuova luce sulle civiltà antiche; che i «begli og­
getti» non hanno senso fuori del contesto in cui vengono 
a trovarsi, per finire nelle vetrinette dei salotti, o alla 
men peggio, nei musei.

Le Soprintendenze si lamentano poi dei pochissi­
mi mezzi a loro disposizione che non consentono di vin­
colare, tutelare, restaurare e conservare il patrimonio 
storico-artistico sparso nel territorio, che è diventato no 
man land, terra di nessuno, in cui tutti possono scon­
volgere le zone archeologiche e rapinare i tesori, arre­
cando danni incalcolabili alla comunità.

La gente è così abituata a sentir parlare di ruberie 
lecite ed illecite, che non fanno più scalpore gli scoop 
giornalistici come quello apparso su La Repubblica del 
26 agosto 1988, dal titolo «Premiata Ditta saccheggi & 
C.», ove è denunziato il saccheggio ad opera dei tom­
baroli dei reperti scavati clandestinamente, si fa per dire, 
nella necropoli di Arpi, un importante centro antico 
della Daunia, a qualche chilometro da Foggia.

Non c’è da menar scandalo! Non si tratta di fatti 
isolati, ma la Puglia assieme alla Calabria, alla Cam­
pania, alla Sicilia è depredata e spogliata quotidiana­
mente di tesori d ’arte e di storia, che spesso vanno a 
finire nelle lontane Americhe.

Ma, i responsabili di questi guasti e trafugamenti

Museo Jatta (Ruvo): cratere apulo a mascheroni del IV sec. a.C .

su vasta scala non sono solo gli scavatori clandestini; 
altre talpe, ben più coperte, traggono ingenti lucri, an­
che a causa, occorre dirlo, di leggi antiquate: si tratta 
dei costruttori degli anonimi casermoni nelle periferie 
dei centri storici di cui cancellano l’identità. Quando 
la pala meccanica si è infilata in una tomba, l’addetto 
riceve l’ordine di lasciarla così come sta sul posto. La 
notte la si solleva pian piano, si svuota la tomba del 
contenuto, e le anfore dipinte ed i preziosi reperti an­
tichi, caricati su camion, sono trasferiti a Zurigo, ove 
c’è uno dei più grossi mercati d ’antiquariato, mentre 
le lastre tombali ed il materiale «invendibile» vengono 
travolti e frantumati dalle ruspe.

Così si raddoppiano i proventi della speculazione 
edilizia, i lavori proseguono indisturbati, le Soprinten­
denze non sono scomodate, e con buona pace di tutti 
le colate di cemento alla fine mettono a posto ogni cosa.

E questa una dinamica che raggiunge le punte più 
alte nei mesi estivi, durante i quali si intensificano gli 
scavi per costruzioni, mentre l’opinione pubblica è di­
stratta da altri misfatti correnti, come i sequestri di per­
sona e gli incendi dei boschi con cui si attua un altro 
doloso connubio con la speculazione edilizia dei fab­
bricanti di residence e di villini colorati. Tutto questo 
è assai riprovevole senza dubbio; solo che, a ben riflet­
tere, le piante possono in alcuni anni ricrescere ed il 
paesaggio può essere ripristinato, a patto che si riesca
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Museo Archeologico di Bari: Vasi apuli (peuceti) rinvenuti agli inizi del \o \ecento a Modugno. in una probabile necropoli, l \ - l l  scc 
a.C. { fo to  L. N u zz i )

ad impedire le costruzioni abusive, mentre non c’è ri­
paro alcuno alla devastazione ed alla cancellazione di 
quei segni del passato attraverso cui l’uomo ha lasciato 
memoria di sé: essi costituiscono un unicum , la cui per­
dita provoca strappi e lacerazioni nel tessuto storico, con­
tribuendo a far obliterare le nostre radici.

Ma è proprio ciò, a cui mira la società dei consumi: 
omologare, cancellare le caratteristiche peculiari, le sin­
gole identità per cui l’acquisto affannoso di oggetti inu­
tili e il consumare comportano la negazione del passato 
ritenuto un inutile peso morto, un intralcio allo «svi­
luppo». Infine, le subculture dominanti non fanno al­
tro che irretire la gente, renderla apatica e supinamente 
aquiescente a questo stato di cose. La creazione di un 
Ministero di serie B o C, come quello dei Beni Cultu­
rali, i convegni che si moltiplicano servono solo a sal­
vare la cattiva coscienza, a mascherare l’impotenza degli 
addetti ai lavori, ed alla fine risultano quasi sempre stru­
mentalizzati ad esigenze elettoralistiche.

Per fortuna in questo paesaggio desolato, che por­
terebbe al più nero pessimismo, si aprono alcuni brevi 
spiragli, elementi apportatori di speranza.

Non s’intende qui parlare delle associazioni pur be­
nemerite, come Italia Nostra, per fare un nome, che 
denunziano misfatti d ’ogni genere e che conducono bat­

taglie, spesso perdute in partenza, contro la barbara col­
luvie; né delle riviste come Archeologia Viva, Archeo. 
Bell'Italia che svolgono opera preziosa di conoscenza 
e di arricchimento culturale, ma dell’«umile Italia», di 
quelle persone, in gran parte sconosciute, che mosse 
da una incredibile passione, da un daimon interiore, 
battono palmo a palmo le contrade del proprio paese 
per scoprire, fotografare, raccogliere, studiare le testi­
monianze del passato. Le incontri, tra Laltro, a scruta­
re con occhio attento gli ammassi di terra che si formano 
in prossimità delle pale meccaniche e delle ruspe, ed 
a raccogliere furtivamente frammenti di ceramica, ma­
nici, orli e fondi di vasi e le piramidette di terracotta 
utilizzate negli antichi telai, tanto resistenti da soprav­
vivere intatte al diluvio.

Di questi raccoglitori di ostraka che non sono dei 
collezionisti ma solerti, infaticabili ricercatori degli in­
sediamenti antichi sparsi nel territorio, che l’azione del 
tempo in seguito ad invasioni, razzie, abbandoni ha 
livellato, facendo sparire quasi ogni traccia di vita, ne 
ho conosciuto diversi nelle mie scorribande nel sud.

Chi giunge a Ferrazzano sopra a Campobasso, è sor­
preso di trovarsi in un centro antico, un gioiello ben 
conservato, che richiama paesi analoghi della Toscana 
e delfUmbria e che domina dall’alto dei suoi novecento
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metri le vallate tu tt’attorno e i paesi dei tratturi, Al­
l’ingresso un tabellone ti indica i monumenti che me­
ritano di essere visitati; ma ciò che più conta, seguendo 
la strada che taglia il paese di appena 800 anime, tutto 
lastricato in pietra con i portali delle case finemente la­
vorati, ci si imbatte in un antiquarium a pianoterra la­
sciato aperto, senza alcun custode, pomeriggio e sera, 
ove i reperti delle vetrinette, una serie di fotografie il­
lustrate con didascalie, riproduzioni di documenti at­
testano la probabile identificazione con la Ferentino 
Sannitica distrutta, secondo la narrazione di Livio, da­
gli eserciti romani.

Anima delle ricerche del territorio, che hanno por­
tato alla scoperta in un bosco adiacente di possenti mura 
megalitiche e di reperti che a partire dal neolitico giun­
gono ad età romana e medievale. Michele, un geome­
tra che lavora in proprio con rappresentanze di materiale 
edile; coadiuvato da un chimico analista dell’ospedale 
cittadino e da un tecnico dei servizi telefonici, ha pub­
blicato un opuscolo illustrato a colori dei monumenti 
e delle emergenze della zona, che non ha nulla da in­
vidiare a rigorose pubblicazioni scientifiche.

Questi giovani riuniti in archeoclub non solo sono 
diventati le gelose vestali di Ferrazzano, ma hanno esteso 
le loro ricerche ad altre zone del Sannio, scoprendo cinte 
fortificate, santuari, percorsi di vie antiche con stazio­
ni di sosta.

Damiano, un impiegato dell’Alitalia nell’aereoporto 
di Palese, è stato morso anche lui dalla tarantola, e con 
una solerzia ed una pazienza davvero ammirevoli, si è 
messo ad interrogare i contadini anziani di Mariotto, 
una piccola frazione di Bitonto, di cui la sua famiglia 
è originaria, ed ha individuato la zona della necropoli 
di un paese che si pensava fondato in epoche recenti, 
e che invece si sta rivelando un insediamento peuceta 
di cui Damiano ha ricostruito la storia, servendosi non 
solo dei frammenti di ceramica, degli ostraka, ma sca­
vando nei documenti della biblioteca comunale di Bi­
tonto e dell’Archivio di Stato di Bari.

«Last but not least», in una classe di una scuola ele­
mentare di Ruvo di Puglia, Nicola, un aitante maestro 
sessantenne, che non ne dimostra nemmeno cinquan­
ta, suole proiettare su un telone attraverso diapositive 
oltre diecimila anni di storia del suo paese, uno dei cen­
tri più noti della Peucezia, che possiede una collezione 
privata di antiche ceramiche tra le più famose del mon­
do, attualmente preclusa ai visitatori per beghe tra i 
proprietari eredi di un gran nome e gli amministrato­
ri. Ma Nicola, che oltre tutto si è fatto da giovane un’e­
sperienza in una locale scuola professionale di ceramica, 
anch’essa purtroppo chiusa e che continuava la grande 
tradizione dei ceramisti greci e peuceti, non si lascia 
per questo scoraggiare, e, con occhio vigile, non smet­
te di fotografare le decine e decine di tombe che emer­
gono dalla terra scavata dai vomeri dei contadini negli 
scassi, o sfondate dalle pale meccaniche dei costrutto­
ri, cercando di salvare il salvabile, di fissare comunque, 
almeno sulla pellicola, la memoria storica di un passa­
to glorioso, quando artigiani dotati di fervida fantasia

e di buon gusto, ispirandosi alla natura, modellavano 
nell’argilla, nel bronzo e nell’oro, oggetti di squisita 
fattura ora sparsi in tutti i musei del mondo.

Molti però non sanno che questi cercatori di ostra­
ka , che conducono battaglie a volte di pionieri, a volte 
di resistenza nelle retrovie, sono minacciati dai costrut­
tori edili, dagli appaltatori che temono di essere sorve­
gliati e spiati nei loro cantieri di lavoro; ma ciò che più 
conta sono «ostracizzati» se non da tutti, da molti rap­
presentanti dell’archeologia ufficiale, che li guardano 
con sospetto, in quanto non addetti ai lavori, profani 
che osano metter piede nei loro sacri recinti.

Invece i rimedi andrebbero in direzione opposta: 
occorre coinvolgere il maggior numero di persone, in­
cominciando dalla scuola, come fa Nicola, per costrui­
re assieme ai ragazzi, con testimonianze concrete, la 
storia del proprio paese. Così nasce la voglia di cono­
scere la cultura del territorio, ed in tanti ci si sente par­
tecipi in prima persona a tutelarlo ed a difenderlo dai 
nuovi barbari.

Se si modificassero leggi e disposizioni assurde ed 
anacronistiche, che finiscono con l’essere disattese e col 
giustificare le furbizie dei disonesti; se le amministra­
zioni statali mettessero in vendita in proprio, quindi 
con le debite garanzie, le migliaia di vasi, di lucerne, 
di utensili domestici spesso uguali, che estratti dalle 
tombe vanno a finire sepolti nei sotterranei delle So­
printendenze e dei musei, si scorgerebbero in tal mo­
do gli scavi clandestini e si realizzerebbero somme di 
denaro da investire in opere di scavo, di tutela, di con­
servazione e di conoscenza del patrimonio storico­
archeologico. Questo non rimarrebbe più qualcosa di 
distaccato dalla gente comune, da osservare dietro le 
vetrine dei musei o al più da acquistare nascostamente 
dai ladri di tombe, con il rischio di rimanere vittime 
di falsari.
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I lettori di Nuovi Orientamenti sono pregati di rinnovare la loro quota 
di adesione per il 1989, utilizzando l’allegato bollettino postale o rivol­
gendosi ad un nostro collaboratore.

La quota ordinaria è di L. 25.000, mentre quella di socio sostenito­
re è di L. 50.000.

Coloro che sottoscriveranno la quota di socio sostenitore di 
L. 50.000 avranno in omaggio la litografia in quadricromia (cm 70 x 50) 
«Spazi perduti», di Michele Cramarossa.

Ricordiamo ai lettori che la programmazione annuale di Nuovi Orien­
tamenti è direttamente legata alla possibilità di poter disporre tempe­
stivamente di adeguate entrate.

MICHELE CRAMAROSSA, Modugno: Spazi Perduti, (Febbraio 1989) © Nuovi Orientamenti
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